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PER IL CINQUANTENARIO 
DELLA MORTE DI ADOLFO GANDIGLIO 


Quando, nel giugno 1931, morì Adolfo Gandiglio, Giuseppe 
Albini si stupì e si dolse del silenzio tra cui era passata la sua morte. 
Che direbbe oggi del silenzio che ne ha avvolto anche il cinquantena- 
rio, benché questi ultimi anni non siano stati avari di commemora- 
zioni, non parlo dei grandi dell’arte e del pensiero, ma di letterati e 
studiosi ben più modesti del Gandiglio. Il quale fu, non temiamo di 
ripeterlo, il più grande latinista del suo tempo, se il latinista non si 
misura dalla mole delle sue pubblicazioni sulla letteratura romana, 
né dalla qualità delle sue traduzioni dai poeti antichi, ma, semplice- 
mente, dalla sua conoscenza del latino. Questa conoscenza egli ebbe, 
piena e perfetta, in ogni campo, dalla prosodia alla sintassi, acquisi- 
ta attraverso una assidua frequentazione di tutta la latinità (a diffe- 
renza del suo maestro, il ciceroniano Gandino) e consegnata a quella 
Grammatica latina che resta a tutt’oggi il più sicuro punto di riferi- 
mento in materia (più sicuro dei grandi repertori tedeschi, anche se le 
finalità scolastiche del lavoro gli preclusero la compiutezza della do- 
cumentazione). Chi ha voluto ammodernarla è riuscito solo a sciu- 
parla. Perché la sua attualità non consiste nell’originalità del model- 
lo teorico (quanti ne abbiamo visti negli ultimi anni, fondati sulla 
competenza più dell’inglese che del latino), ma del metodico control- 
lo dell’usus antico, filologicamente accertato e interpretato. Dell’in- 
terprete ebbe il gusto fine e sicuro, e lo mise al servizio soprattutto 
dell’esegesi pascoliana. L’incontro col Pascoli, che avvenne sui ban- 
chi dell’Università di Bologna, nel 1896, quando il poeta insegnava 


stancamente grammatica greca e latina, segnò il destino dello studio- 
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so. Per un ventennio, dal 1911 alla vigilia della morte precoce (era 
nato a Susa nel 1876), il Gandiglio dedicò al Pascoli un’attività che i 
doveva portare sia alla definitiva edizione critica dei Carmina (per la 
quale Mariù schiuse, a lui solo, l'archivio di Castelvecchio), sia alla 
fondazione della difficile esegesi del latino pascoliano, sotto forma 
di note e traduzioni (a commenti pensava negli ultimi anni, ma non 
giunse a compierli). Un latino come quello del Pascoli, col suo spes- 
sore allusivo ancor vergine di tradizione ermeneutica, offriva al Gan- 
diglio il campo ideale per esercitarvi le sue prodigiose conoscenze lin- 
guistiche e antiquarie, il suo bisogno di concretezza analitica, e insie- 
me il senso della poesia, che ebbe vivissimo, al punto di scrivere an- 
che lui versi latini. Come il Pascoli. C’era, tra il grande poeta e quel- 
lo che amava autodefinirsi eruditulus, una segreta affinità esistenzia- 
le. Schivi e introversi - ma pronti, all’occorrenza, alla aggressività 
dei timidi -, fecero della loro vita un «bozzolo» (la metafora è pasco- 
liana) chiuso ad altre presenze e affetti che non fossero quelli della 
sorella. Si somigliavano anche fisicamente. Quando il Valgimigli 
scrive '): «con quella sua capparella e quel suo cappelluccio tondo e 
quel suo faccione e quella sua grossa pipa», è il ritratto del Gandiglio 
o di Giovannino? 

Per ricordare uno studioso che non si reputò degno della libera 
docenza, ma il cui nome è associato all’attuale fioritura di studi pa- 
scoliani, avevamo pensato a una tavola rotonda da tenersi nella sua 
patria d’elezione, Fano. Difficoltà organizzative e amministrative lo 
hanno impedito. Abbiamo allora affidato alla dott. Monica Bini la 
compilazione di una Bibliografia completa e ragionata dei lavori del 


1) Ricordo di A. Gandiglio (Pégaso 1931), in AA.VV., A. Gandiglio nel I anni- 
versario della morte, Fano, 1932, p. 27 (= Uomini e scrittori del mio tempo, Firen- 
ze 1965, p. 322). 


Adolfo Gandiglio 
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Gandiglio (giacché quella premessa alla miscellanea commemorativa 
del 1932 2) non è né l’uno né l’altro), cui faremo precedere una no- 
stra introduzione. La sua pubblicazione purtroppo è slittata oltre il 
limite del cinquantenario. Abbiamo fatto poco e tardi, e ce ne di- 


spiace. La modestia del Gandiglio ci rimprovererebbe anche questo 


Poco. 
ALFONSO TRAINA 


2) Vd.n.l. 


UN MAESTRO: ADOLFO GANDIGLIO. 


Erano gli anni Venti. Ritornare indietro di 54-55 anni non è cer- 
to impresa agevole per il rischio sempre presente di inesattezze e di- 
menticanze. Il mio ricordo di Adolfo Gandiglio, anche se sfumato 
nel tempo, rimane vivo per alcuni fatti ed episodi che ne rivelano i la- 
ti umani non meno importanti del suo prestigio di uomo di vasta cul- 
tura. 

Negli anni tra il 1927 e il 1930 io, proveniente dal Ginnasio «Ar- 
naldo» di Brescia, frequentai il liceo classico a Fano, ma non per tut- 
to il triennio ebbi come insegnante di Latino e Greco il prof. Gandi- 
glio che, privo di ambizioni, ricopriva la cattedra di ginnasio supe- 
riore e si lasciò convincere a passare al liceo solo negli anni in cui fre- 
quentai non ricordo bene se la seconda o la terza: solo, dunque, ne- 
gli ultimi anni della sua vita. 

Il Liceo «Nolfi», già dotato di insegnanti di grande valore come 
Giosué Bevilacqua, Emilio Saginati, Giuseppe Speranzini ebbe così 
nella cattedra delle materie qualificanti di questo tipo di scuola la 
persona più adatta ad aumentare il prestigio dell’istituto già ricco di 
una nobile tradizione che sarebbe poi continuata negli anni. 

Nel mio studio è esposta una fotografia di lui donatami dalla 
sorella Eugenia che ebbi spesso occasione di andare a visitare e che 
custodiva con amore le sue memorie; e durante questi incontri mi sì 
presentava spesso il parallelo con un altro affetto sororale, quello di 
Mariù Pascoli, anche lei sopravvissuta al fratello, anche lei fedele 
compagna di tutta l’esistenza del Poeta: e pascoliana era anche la fi- 
gura di Adolfo Gandiglio, poco ricercato nel vestire, dallo sguardo 


vivo dietro gli occhiali e rivelatore di una intelligenza non comune e 
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di una intensa spiritualità. 

La sua caratteristica era la semplicità, la capacità di stare vicino 
ai suoi allievi che lo temevano e lo rispettavano, ma lo amavano pro- 
fondamente perché grande era il fascino di quell’uomo semplice, ap- 
punto, ma non umile, che con la sua voce possente rivelava ai giova- 
ni le bellezze del mondo classico con argomentazioni e dottrina che 
erano certamente più alte delle capacità di un giovane liceale anche 
diligente e interessato: ed è proprio alla sua scuola che io sono debi- 
trice dell'amore che ancora oggi, malgrado tutto, nutro per questo 
genere di studi: e non ricordo di aver mai sentito un suo discepolo, 
magari incappato in qualche grave difficoltà di fronte a un testo o a 
una traduzione, lamentarsi di avere scelto questo indirizzo di studi 0, 
peggio ancora, affermare che essi non interressano e sono inutili. 

E da questo appunto derivava l’autorità che esercitava su di noi: 
lo sentivamo preparato, disponibile, non diciamo al tanto reclamiz- 
zato dialogo che generalmente si risolve oggi in vaniloquio inconclu- 
dente, ma ad accogliere qualunque richiesta seria di chiarimento da 
parte di chi ammirava la sua cultura e la sua sensibilità e avrebbe de- 
siderato di poterle un giorno, se non eguagliare, avvicinare; non era 
disponibile invece a scendere a patti con la propria coscienza e giudi- 
cava ognuno secondo i suoi meriti indipendentemente da altre consi- 
derazioni: per lui era impegnato chi studiava e sfruttava studiando le 
proprie capacità e chi invece credeva, per un motivo o per l’altro, di 
poter godere a scuola di un trattamento di riguardo, non lo trovava 
certo alleato. 

Un ultimo ricordo: nel maggio in cui dovevo affrontare l’esame 
di maturità, ben più massiccio e preoccupante della chiacchierata di 
cui ci si accontenta oggi per giudicare maturo un ragazzo, ebbi la di- 
sgrazia di perdere mio padre: al funerale, a cui non mi sentii di parte- 
cipare, mi dissero che il Professore era presente e si interessò molto, 


presso alcuni miei parenti, della mia famiglia. L’aver così eliminato 


Giulio Kurth, Ritratto giovanile di Adolfo Gandiglio (tempera), (proprietà della fa- 
miglia Cagli-Ferri, Fano). 
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le distanze, che allora erano molto sentite, fra un alunno e un profes- 
sore, specie di quel livello, mi commosse e aggiunse un motivo all’af- 
fetto e alla stima infinita che già provavo per quell’uomo. Fra i tanti 
maestri, alcuni eccellenti, della cui dottrina ho avuto la fortuna di 
avvalermi per la mia formazione, Adolfo Gandiglio per me si è ele- 
vato a modello: il suo metodo di insegnamento, cioè il far capire le 
cose con spiegazioni chiare ed esaurienti senza risparmio di energie e 
senza disorientare chi dagli insegnanti aspetta una guida e non sprez- 
zanti giudizi di incapacità, il meritarsi il rispetto dei discepoli senza 
schiacciarli con atteggiamenti autoritari e intransigenti e d’altra par- 
te non assecondare un’eccessiva confidenza che non è utile ai fini 
dell’educazione, questo resta vivo nella memoria come un'eredità di 
valori che, al di là dei mutamenti operati dal tempo, sono sempre at- 
tuali. 

Nel concludere questa breve nota, mi accorgo di avere spesso ci- 
tato fatti miei personali: ma il ricordo che io conservo di Adolfo 
Gandiglio è strettamente legato ad essi, a quel periodo della mia vita 
di adolescente alla cui formazione ha tanto contribuito l’influenza di 
una simile personalità. Ho parlato di lui come uomo e come mae- 
stro, non come filologo insigne perché questo aspetto sarà trattato 
da chi è più competente di me. 

LIDIA GANDINI PURCARO 


ADOLFO GANDIGLIO TRA IL SERIO E IL FACETO 


Non estraneo, nella sua opera di studioso, al rigore filologico, 
che, affermatosi quale metodo di ricerca in Germania, si faceva stra- 
da anche in Italia, Adolfo Gandiglio aveva alcunché di pascoliano - e 
più di alcunché - per la predilezione verso un singolare mondo poeti- 
co e per la delicatezza dei sentimenti. Predilezione nutrita dalla lun- 
ga permanenza romagnola, infantile e giovanile, e dagli intensi rap- 
porti universitari che ebbe col poeta a Bologna. Vi era persino un’af- 
finità esteriore, che si esprimeva pure nel comportamento e nel trat- 
to. 

E a Giovanni Pascoli sono stati sovente rivolti il suo impegno 
creativo e il suo fervore critico. 

Ma sono i volumi della morfologia e della sintassi latine, editi 


da Zanichelli, il suo monumento dere perennius. 


Aedes 


Teneva appeso, tra la cattedra e la lavagna, un cartello dal titolo 
«Horribilia visu», a memoria degli errori più madornali commessi 
dagli studenti. Li condannava all’ignominia del cartello e, indican- 
dolo, decretava: «All’horribilia visu»! Un espediente didattico di 
grande efficacia: mai nel corso dell’anno scolastico quegli errori ve- 
nivano ripetuti. 

Mio fratello Federico frequentò il Liceo-Ginnasio Nolfi qualche 
anno dopo di me. Un giorno venne chiamato alla cattedra per un’in- 
terrogazione. Farfugliò qualcosa, dimostrando di non essere prepa- 


rato. Il professore si rabbuiò, poi esplose: «Capalozza, sa qual è 
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l’etimologia del suo cognome?» Turbamento e confusione dell’inter- 
rogato. E Gandiglio, con pungente, benché bonaria, ironia: «È cap- 
tat otia!». 


L’amore stesso per la lingua italiana e quanto di questa ho im- 
parato a scuola e fuori della scuola li debbo, in gran parte, al latino 
di Adolfo Gandiglio. 


ENZO CAPALOZZA 


AD UN ESAME DI CONCORSO: 
TRA GANDIGLIO E PARATORE 


Roma, 1947: esame orale di latino al primo concorso del dopo- 
guerra per insegnanti. Una mia incertezza nella traduzione dall’ita- 
liano in latino mi mise in difficoltà con il mio esaminatore, Ettore 
Paratore (nientemeno). Tutto andava bene nella mia traduzione, ma 
naturalmente dovetti dar conto di quell’unica incertezza, anche se ri- 
parata all’ultimo momento con la cancellazione della preposizione 
in, che non ci voleva. Imputato, mi difesi citando l’opera grammati- 
cale del Gandiglio, sulla quale mi ero formato al Ginnasio-Liceo 
Nolfi di Fano e che avevo tenuto sempre sotto mano negli anni uni- 
versitari. La fraseologia ricchissima di quella monumentale opera, 
che aveva fatto il giro di quasi tutti i ginnasi d’Italia, portava, secon- 
do quanto credevo di ricordare, esempi diversi tratti dai classici circa 
la necessità o meno di quella in, per me diventata un gran problema 
per via di certe «feste panatenee» da tradurre (e non ricordo se si 
trattasse delle «grandi panatenee» a ciclo quinquennale o delle «pic- 
cole» annuali). 

Ma l’autorità del Gandiglio da me invocata, non so quanto a 
proposito, provocò una tirata anti-Gandiglio da parte dell’illustre e 
temutissimo esaminatore. Per giustificare la mia devozione per il 
Gandiglio, tirai in ballo la mia scolarità fanese: rimedio peggiore del 
male. «Vi conosco voi di Fano!», si indispettì il mio «grande inquisi- 
tore». «Per voi di Fano esiste soltanto il Gandiglio!», e chiuse bru- 
scamente. Mi salvarono due traduzioni all’impronta da Tacito e da 
Floro, e il Lucio Anneo epitomatore di Livio nel secondo secolo 


a.C.; ma questo ora non conta. Conta invece annotare come il mon- 
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do accademico continuasse a confrontarsi dialetticamente con Adol- 
fo Gandiglio anche a distanza di più di tre lustri dalla sua scomparsa 
e come la sua dottrina costituisse ancora un punto di riferimento per 
i suoi critici non meno che per i suoi epigoni, non del tutto piegati e 
nemmeno numericamente scarsi questi ultimi, se i primi sentivano il 
bisogno di tenere aperte le loro ostilità. È ben vero che sono le grandi 
idee o le grandi scuole a tener vive le dispute tra gli uomini di cultu- 
ra, a tutto beneficio della cultura medesima. 

Sul Gandiglio quel giorno non era ancora finita per me. «Ma 
chi era questo Gandiglio, che per poco non ti faceva perdere il con- 
corso?». La domanda mi veniva da un collega concorrente, eviden- 
temente meno latinista di me, che lo ero già così poco. Rinunciai ad 
arrabbiarmi per la seconda volta. Era - risposi - un «bravo» profes- 
sore di latino al ginnasio di Fano, la mia città. Lo incontravo da ra- 
gazzo nei giardini del Caffè Centrale, quando uscivo dal negozio di 
giocattoli di mio zio Alceo. Non alto, un po’ di pancetta, occhiali ro- 
tondi a montatura chiara, capelli bianchi finissimi a spazzola. Vive- 
va con una sorella, serena e tranquilla come lui, amica di Mariù Pa- 
scoli. L’anno del terremoto, il 1930, i Gandiglio mettevano ogni not- 
te sulla piana di marmo dei loro comodini sassi ricurvi, che alla più 
piccola scossa tellurica tintinnavano come campanelli. Per allarme? 
No - dicevano - per non perdere nemmeno una scossa e per poterle 
contare tutte annotando ore e minuti, come l’importante fenomeno 
meritava. Scrupolo scientifico anche per il terremoto, dunque, come 
per il latino. 


ANTONIO CASANOVA 


NOTE SULLA CHIESETTA DI S. PIER VESCOVILE 


Le Guide ne parlano appena, il vicolo sul quale sorge, seppure 
in posizione centrale rispetto alla città, rimane nascosto e al di fuori 
di ogni itinerario battuto dalla gente che affolla l’isola pedonale; ep- 
pure il luogo è uno dei più incantevoli di Fano, di quella parte del 
centro urbano che racchiusa dall’ancora in gran parte visibile peri- 
metro pentagonale delle mura, nasconde accanto ai grandi palazzi si- 
gnorili, alle chiese e ai monumenti più significativi, certi angoli, cor- 
tiletti, spuntoni di vie, squarci di luce, piazzette, portali, balconi che 
oltre a un notevole valore documentario rivelano l’ineffabile pregio 
del colore locale. 

E il colore locale di Fano, per chi sa coglierlo, è ricchissimo ed 
intenso, perché oltre al valore storico dei luoghi e a quello variatissi- 
mo dell’ambiente, svela, in un contesto temporale dove la luce gioca 
a rincorrere il susseguirsi delle stagioni, il sapore della gente. Colore 
e sapore qui si intonano come i prodotti della terra, come il cotto si 
intona all’abbronzatura dei volti senili, il marmo alla delicatezza dei 
colli femminili e la pietra dura alla scorza di quegli uomini, ombrosi 
e coriacei, che hanno voluto dare a questi luoghi l’impronta del loro 
carattere. 

Ma Fano oggi acceca i propri abitanti, li coinvolge su direttive 
obbligate dove l’unica bellezza degli itinerari è costituita dalla luce 
artificiale dei negozi, dal groviglio delle insegne, dal colore monoto- 
no delle scritte con bombolette spray. Basterebbe un poco deviare 
dal Corso e abbandonare i tanto affollati portici del Palazzo Gabuc- 
cini per ritrovare nei pressi quelle scenografie che solitamente si am- 


mirano solo sulle stampe d’epoca. 
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E veniamo dunque al piccolo complesso di cui voglio trattare e 
di cui quasi inconsapevolmente fin’ora ho taciuto il nome come per 
far riflettere il lettore su tanti altri aspetti della vecchia città certa- 
mente degni di essere riportati alla sua attenzione. Il suo nome è con- 
troverso: alcuni lo chiamano S. Pier Vescovile o S. Pier Vescovino, 
altri S. Pietro episcopino o S. Pietro in episcopio, il popolo più sem- 
plicemente lo chiama «San Pirusquin». Sorge a pochi passi dal Cor- 
so in Via Rinalducci, proprio dove il vicolo iniziando una larga curva 
abbraccia alla sua destra l’isolato dell’ex Collegio S. Arcangelo. La 
chiesetta è compresa tra due piazzette l’una più incantevole dell’al- 
tra; il sole di giorno vi penetra a spicchi e di notte le fioche lampadi- 
ne dell’illuminazione pubblica la rendono più misteriosa e contur- 
bante; il silenzio vi regna sovrano e non di rado si possono ascoltare i 
cinguettii degli uccelli che ancora affollano le zone alberate delle vi- 
cine mura romane. Sotto il pavimento della strada dormono le rovi- 
ne inesplorate di una Fano d’altri tempi. 

A questo proposito si narra che il proprietario di una casa vicina 
nello scavare le fondazioni di un muretto di protezione dovette in 
gran fretta richiudere lo scavo per la gran massa di ossa e detriti che 
slamavano dal terreno circostante. Ma la semplicità della chiesetta, 
al di là di quanto essa racchiude e custodisce, è la nota che la fa ap- 
prezzare di più con quel suo campanile a vela che incorporando un 
solido portale ad arco svetta al di sopra dei coppi rompendo la linea- 
rità dell’edificio. La struttura è robusta ed essenziale, il colore delle 
pietre nonostante i continui rifacimenti è uniforme, l’aspetto è pro- 
porzionato; né sulla facciata né sul fianco, certamente più suggestivo 
e articolato, vi sono tracce di decorazione o di alcunché che si possa 
definire artistico se non la nudità della pietra stessa levigata dagli an- 
ni e dall’incuria. Eppure la vetustà dell’edificio ha creato attorno a 
questo luogo un alone di leggenda che con il passare dei secoli ha as- 


sunto in chi se ne è fatto partecipe la certificazione della Storia. 


mA TT cc eine» Soc fire o ite e icone 
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Le origini si dicono paleocristiane e vanno fatte risalire al IV 
sec. d.C., all’epoca della liberazione del culto da parte di Costanti- 
no. Il luogo quindi potrebbe essere stato il primo punto di incontro 
dell’ecclesia fanese ai primordi del Cristianesimo, assurgendo in bre- 
ve tempo all’importante ruolo di cattedrale. Qui si riunirono dunque 
i primi Cristiani e qui pontificarono i vescovi Eusebio (502), Fortu- 
nato (597), Orso (625) che insieme a Paterniano (302) i Fanesi poi 
scelsero come santi protettori della loro città. Lo stesso toponimo 
«in episcopio» indica che annessa alla chiesa doveva esserci l’abita- 
zione del vescovo, come risulta ancora nella cartografia fanese del 
XVII sec. 

Ora, pensare che fu questa la prima cattedrale di Fano e se lo fu 
dovette esserlo per ben settecento anni, cioè fino a quando intorno 
all’anno mille non fu fabbricata l’attuale cattedrale, può far sorride- 
re molti e in altri far ridimensionare l’idea di grandezza della propria 
città; ma ciò non deve stupire se si pensa a quel salutare imbarbari- 
mento subito dall’Italia, crocevia di popoli, nei secoli che segnarono 
e seguirono la decadenza dell’impero romano. 

Fu proprio la stupenda posizione di Fano, nodo stradale del Pice- 
no, a far del suo territorio terra di conquista di eserciti barbari e me- 
no barbari, forse apportatori di nuova civiltà, ma certo sempre asse- 
tati di sangue, di bottino e di sopraffazione. Meglio di altri monu- 
menti resistette a queste invasioni la nostra chiesetta che, posseden- 
do ben poco degno di essere depredato, fu lasciata intatta quale uni- 
ca testimonianza dei secoli bui del Medioevo. Anzi nel ribadire 
un’antica memoria, nel 1923 ad opera del Comune, fu murata nella 
facciata laterale una lapide che ricorda come nella chiesa fosse sepol- 
to il Capitano Bartolagi da Fano che con i suoi compagni Raffaello 
da Ancona'e Gualtiero da Rimini morì nella difesa di Aquileia asse- 
diata da Attila nel 452. 

Certo la costruzione dell’attuale cattedrale privò di gran parte 
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della sua importanza S. Pietro in episcopio che perse il vescovo ma 
non la canonica che servì nel 1586 ad ospitare gli eremiti dell’ordine 
del beato Pietro da Pisa (vissuto circa nel 1400) ai quali fu ceduta in 
cambio della chiesuola di S. Pietro in Palatio incorporata nelle case 
dei Conti Rinalducci. 

Si deve poi a questa nobile famiglia di Fano se la chiesetta co- 
nobbe ancora per breve tempo un periodo di notorietà in quanto fu 
scelta come luogo di sepoltura dei nobili della casata. 

La famiglia Rinalducci, antichissima e nobilissima di Fano, ri- 
conosce come suo capostipite un Rinaldo o Rinalduccio vivente nel 
1150; essa dette illustri personaggi alla città tra i quali si distinse Gio- 
vanni di Pietro di Rinalduccio che figura tra i nobili consiglieri in 
uno istrumento di alleanza del 1208 tra la città di Ragusa e Fano. Più 
tardi la famiglia si divise in due distinti rami detti del Duomo e di S. 
Arcangelo dove si trovavano i loro palazzi. La costruzione del palaz- 
zo di S. Arcangelo si deve a Girolamo figlio di Giacomo che intra- 
presa la carriera ecclesiastica, divenne familiare del Cardinale Aloi- 
sio Cornaro camerlengo di Santa Romana Chiesa. Certo la potente 
amicizia dovette ben giovare a Girolamo se dopo il 1571 lo troviamo 
come Commissario Apostolico dello Stato e Diocesi di Fano con il 
potere di imporre dazi e gabelle sopra le rendite ecclesiastiche per i 
bisogni della Santa Sede e sussidio per la guerra contro i Turchi e gli 
infedeli. Così il Bertozzi scrive di lui: «Questo Girolamo, ritrovatosi 
ricco di beni ecclesiastici e patrimoniali si accinge a porre in esecu- 
zione la fabbrica di un gran palazzo nella contrada di S. Arcangelo 
di Fano, dove al presente abitano i Rinalducci, con il prospetto di un 
giardino assai grande e nobile, avendo per tale effetto comprato tut- 
te le case dei signori Bicardi nobili di Fano e la sua ampiezza si vede a 
carta 89 del protocollo NN di Pierdomenico Stati, notaro l’anno 
1513, e la compra delle suddette si osserva fatta per mano di Ciriaco 


Sperandio, notaro nel 1571, oltre di ciò comprò ancora il conventino 
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chiesa dei padri del Beato Pietro da Pisa, detti altrimenti di S. Bia- 
gio, come carta per breve di Papa Sisto V». 

Girolamo avrebbe ancora ampliato il suo palazzo se nel 1602 
«non gli giungeva la morte a disturbare i suoi grandi e nobili disegni» 
del che fattosi accorto per testamento dispose che «si adornasse il 
soffitto di tavole intarsiate di gigli nella chiesa di S. Pietro episcopi- 
no di Fano e sull’altar maggiore si ponese un crocefisso di rilievo con 
S. Pietro a destra e S. Giovanni evangelista a sinistra, con sua sepol- 
tura». 

Del soffitto come degli arredi oggi non rimane traccia, ma biso- 
gna ricordare che nel 1930 un terremoto fece rovinare il tetto della 
chiesa le cui macerie, si dice, furono riposte sotto il pavimento della 
medesima. Comunque per farcene un’idea possiamo ammirare quel- 
lo coevo di S. Maria del Gonfalone (ora cinema parrocchiale) dai 
belli intagli policromi. La sepoltura di Girolamo invece è rimasta in- 
tatta sebbene stranamente non rechi il nome del defunto. 

All’interno della chiesa a m. 6,96 dal portale d’ingresso si apre 
una botola, lunga cm. 133 e larga cm. 77, coperta da una lapide di 
marmo di un bel colore rosa. Sopra vi è scolpito lo stemma dei Ri- 
nalducci con 6 gigli posti nell’ordine 3-2-1 e nel cimiero un angelo col 
motto «ut custodiat». Una pietra tombale analoga con lo stesso 
stemma è conservata nel cortiletto della Biblioteca Federiciana di Fa- 
no. L’iscrizione della lapide dice: «ARNVLPHVS RAINALDVC- 
CIVS HAERES EX TESTAMENTO FRATRI BENE MERENTI 
POSVIT ANNO SAL MDCII». Da ciò apprendiamo che Arnolfo 
Rinalducci, erede testamentario, al meritevole fratello pose questa 
lapide nell’anno 1602. Arnolfo che aveva ereditato dalla madre 
-Giovanna di Michelangelo Arnolfi - il prestigioso nome di questa 
famiglia, nacque nel 1523; divenuto adulto, come il fratello indossò 
l’abito talare, carriera questa riservata a molti cadetti di nobili fami- 


glie; amante dei viaggi si recò a Gerusalemme per visitare i luoghi 
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santi; di ritorno passò per la Germania, soggiornò alcuni mesi a 
Vienna e a Parigi, dove rimase colpito dallo splendore di quelle corti 
reali, finché recatosi a Roma si pose anch’egli al servizio del Cardi- 
nale Aloisio Cornaro. Per conto del suo protettore fu due volte con- 
clavista: la prima nel 1549 per l’elezione di Papa Giulio III, la secon- 
da nel 1559 per l'elezione di Papa Pio VI. Nel 1567 ricevette il diaco- 
nato nella basilica di S. Pietro a Roma e nello stesso anno fu dichia- 
rato familiare di Pio V. 

Erano quelli gli anni travagliati del Concilio di Trento e Arnolfo 
ebbe modo di distinguersi presso il suo cardinale per scienza e sa- 
pienza, tanto da ricevere in dono alla morte di questi insieme alla 
considerevole somma di quattromila scudi romani tutte le lettere 
concernenti gli interessi del Sacro Concilio. 

Infine a coronamento della sua prestigiosa carriera nel 1605 ot- 
tenne il grado di cameriere d’onore di Papa Paolo V Borghese lo 
stesso che volle in Fano e chissà quanto per intercessione di Arnolfo, 
la darsena che ancora oggi porta il suo nome. 

Ritrovandosi intanto carico d’età lasciò gli splendori della corte 
di Roma e ritornò a Fano per dare esecuzione al testamento di suo 
fratello l’arcidiacono Girolamo. Abbellì dunque la chiesa di S. Pie- 
tro in episcopio e forse poiché era rimasto tanto soddisfatto del lavo- 
ro compiuto pensò bene di eternare il suo nome al posto di quello del 
fratello nella lapide che ne ricopre la sepoltura. 

Quest’ultima è costituita da una cripta nella quale si discende 
per una scala di 6 gradini. Il primo gradino è appena largo cm. 9,5 
mentre i sucessivi hanno una larghezza media di cm. 25; questo fatto 
sta a dimostrare come la cripta originariamente fosse molto più 
grande e certamente adibita a più sepolture. Quando si dovette far 
posto alla salma di Girolamo si eresse un muro che tagliò la cripta in 
due parti e divise il primo gradino lasciandone praticabile solo una 
parte. Oggi quello che rimane visibile dell’ambiente sotterraneo mi- 
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sura m. 2,42 di lunghezza e m. 2,09 di larghezza, la copertura del 
soffitto è a botte ed ha un’altezza massima di m. 2,00. Il rivestimen- 
to di semplici mattoni si accorda con la semplicità di tutta la chiesa. 

All’atto dell’apertura della cripta (Gennaio 1982) si sono ritro- 
vati sparsi sul pavimento i resti di Girolamo Rinalducci. La cassa che 
li conteneva, ormai macerata, era semidistrutta; un avanzo di tavola 
di gran lunga più grande degli altri misurava cm. 80, infiniti gli altri 
frammenti. Accanto alle ossa, frammisti alla polvere e alla segatura, 
brandelli di stoffa rivelavano come il defunto si fosse fatto seppellire 
con l’abito francescano. Null’altro s’è ritrovato se non delle piccole 
sfere che potevano far parte dei grani di un rosario, di un chiodo del- 
la cassa e di altri frammenti forse costolature della rilegatura di un li- 
bro. Conosciuta la ricchezza da vivo Girolamo volle trovare la po- 
vertà nella morte e si fece seppellire nella cripta più semplice della 
più semplice chiesa di Fano. i 

I tre secoli che seguirono anche se più recenti sono i più oscuri 
nella storia di S. Pietro in episcopio. La chiesetta dovette essere ben 
presto abbandonata sia dai Rinalducci che preferirono la cattedrale, 
sia dai canonici attratti da altre più ricche parrocchie e per ultimo an- 
che dai fedeli che trovarono nelle chiese barocche luoghi più degni 
all’esaltazione dei loro moti mistici e spirituali. 

Nel 1923 si vagheggiò di trasformare la chiesa in una cappella 
ossario per i morti della grande guerra e l’idea fu ripresa anche dopo 
il 1946, ma gli eventi cittadini fermarono questa pietosa iniziativa. 
Nel frattempo l’edificio servì ad ospitare una falegnameria fino ai 
giorni nostri quando finalmente ottenuti in parte gli opportuni fi- 
nanziamenti e superate le difficoltà burocratiche si tenta di riportar- 
la alla funzione primitiva. 

MASSIMO G. FOGHETTI 


DOCUMENTI D’ARCHIVIO SULL’INQUIETO COMMERCIO 
DEL PESCE A FANO 


Con rigorose rilevazioni statistiche, acutamente commentate, 
Daniele Diotallevi ha pubblicato recentemente un informatissimo 
saggio dal titolo Pesca e tasse a Fano tra Settecento ed Ottocento ‘). 
Se ne ricava la constatazione che il commercio del pesce nella nostra 
città era sottoposto in quel periodo ad una tassazione piuttosto one- 
rosa. 

Ad integrazione del saggio del Diotallevi, mi sembra utile far 
conoscere altri documenti inediti, i quali, ciascuno per la sua parte, 
toccano il lavoro, gli interessi, la vita dei pescatori, dei pescivendoli e 
dei proprietari di barche da pesca. 

Affiorano lamentazioni sin da remoti tempi. In una supplica 
dell’8 aprile 1439 a Sigismondo Pandolfo Malatesta un «Leonardo 
altrimente Cangano» così si duole: 


«Me so conducto a stare in questa vostra terra per fare el mistero ?) de la pe- 
scaria et fino a mo so stato a petitione d’altri et non posso guadagnare tanto che ba- 


1) Supplemento al Notiziario «Fano», 1980, p. 113 e sgg. Si veda anche Archi- 
vio di Stato Sezione di Fano, Antico Archivio Comunale (d’ora in avanti S.A.S.Fa., 
A.A.C.), Registri, vol. 18 (1711-1814), editto (a stampa), datato 29 ottobre 1791 
con l’intestazione pontificia, inserito tra le carte 33 e 34, contenente provvidenze 
volte a migliorare le condizioni dei pescatori. Su misure per infrazioni dei pesciven- 
doli, si veda S.A.S.Fa., A.A.C., Bandi-Editti e Notificazioni, b. 14 (1797-1801), 
editto (in copia manoscritta) datato 20 giugno 1798, con l’intestazione «Libertà 
Eguaglianza». 

2) «Mistero» sta per «mestiere». 
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sti al patrone de la barcha et de la tracta ed in questa forma stento al di et la nocte et 
non avanzo cosa alcuna» *). 


Ab antiquo - e più precisamente almeno dal 1413 - la vendita 
pubblica del pesce si teneva nella piazzetta di San Tommaso (sempli- 
ce rientranza di pochi metri rispetto all’allineamento del Corso) ‘): 
sede ragionatamente contestata da secoli. 

Tanto risulta da un documento del 21 giugno 1757 che narra di 
un contenzioso giudiziario promosso dal Procuratore fiscale della 
Curia vescovile per reclamarne il trasloco *). 

Dagli editti del 1791 e del 1797, che contenevano minute prescri- 
zioni regolamentari (con sanzioni restrittive della libertà personale, 
oltreché patrimoniali e amministrative) e stabilivano il percorso ob- 
bligato per l’afflusso del pescato alla pescheria °), si evince che que- 
sta fosse ancora nella piazzetta di San Tommaso: «Tutto il pesce do- 
vrà portarsi in pescheria direttamente per la strada del Corso». E 
lungo il corso, appunto, era (ed è) la piazzetta di San Tommaso. 
Dalla zona portuale si entrava nel centro storico attraverso la Porta 


Giulia e si raggiungevano in linea retta la pescheria e la chiesa. 


3) S.A.S.Fa., A.A.C., Codici malatestiani Appendice, c. 28v. 

4) Sulla chiesa si veda STEFANO TOMIANI AMIANI, Guida storico-artistica 
di Fano nell’edizione a stampa dell’originale manoscritto (inedito) del 1853 curata 
da FRANCO BATTISTELLI per la Banca Popolare Pesarese, Fano, 1981, p. 140: 
vi si ricorda l’epigrafe del 1276 scolpita nell’architrave della porta d’ingresso e 
l’iscrizione del 1384 infissa su una parete che accenna ad una restaurazione successi- 
va. 

5) S.A.S.Fa., A.A.C., Pergamene, 252. 

8) S.A.S.Fa., A.A.C., Registri cit. alla nota 1; S.A.S.Fa., A.A.C., Bandi 
-Editti e Notificazioni cit. alla n. 1, editto in copia manoscritta del 26 marzo 1797. Si 
veda anche l’editto in copia (a stampa) del 3 giugno 1798 con l’intestazione «Libertà 
religione eguaglianza. In nome della Repubblica Romana, una e indivisibile», ivi. 
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Vi restò assai a lungo. Nel Seicento abbiamo la conferma dei 
cartografi Jacopo Lauro e Giovanni Blavius con le loro piante di Fa- 
no, rispettivamente del 1634 e del 1663. 

Ma a partire da una data imprecisata, i pescivendoli dovevano 
prima portare il pesce nel «cortile» (evidentemente la Corte Malate- 
stiana) «davanti alla porta del palazzo di Monsignor Governatore». 

In un importante, drammatico documento del 1667, oltre a ve- 
nire commiserate la vita dura e pericolosa dei «poveri pescatori», si 
faceva denuncia che il pesce era sottoposto alle ricognizioni espro- 
priative della famiglia del Governatore, spalleggiata dal Cancelliere 


Criminale e dagli sbirri i quali sceglievano 


«il pesce migliore con strapazzi e modi indecenti ai quali non possono opporsi 
li Pescatori per timore di essere fatti prigionieri, come il più delle volte è successo» e 
«restano li miserabili per il più defraudati. E quel che è peggio, dopo essersi provisti 
li Governatore del pesce danno licenza con un giulio di poterlo estrahere fuori della 
città e suo territorio curandosi poco che la città sia provista, anche nelle principali 
vigilie non ostante le gravi spese che si fanno per mantenere il Porto» DO 


Chiusa, nel 1799, la parentesi della Comune repubblicana di Fa- 
no 8), la città, restituita allo Stato Pontificio, fu presidiata dagli Au- 
striaci e da loro alleati. Con l’Impero e col Regno d’Italia, però, i 
Francesi tornarono a dominare. Fu per l’Europa la stagione delle 
grandi battaglie, ma anche delle imponenti opere pubbliche °). Solo 
allora - si parva licet componere magnis - venne risolto a Fano il se- 


7) S.A.S.Fa. A.A.C., Istruzioni Magistrati, b. 3 (1650-1669) «Istruttione 
all’Ill.mo Magistrato di luglio et agosto 1667». 

8) Si veda NINO FERRI, La Comune repubblicana di Fano, in Supplemento al 
Notiziario «Fano», 1972, p. 69 e sgg., con riferimenti bibliografici e documentali. 

9) Si veda ANDRÈ FUGIER, Napoleone e l’Italia (a cura di RAFFAELE 
CIAMPINI), Roma, 1970, vol. II, p. 147 e sgg. 
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colare problema della pescheria: se ne costruì una nuova (nella via 
che sarà intitolata a Galeotto Malatesta) chiamata pomposamente 


nella più recente nomenclatura urbanistica locale «pescheria napo- 


leonica». 
Ne fa cenno un documento del 1851, dal quale risulta che du- 


rante i lavori per il nuovo teatro di Luigi Poletti il locale adibito alla 
vendita era stato di molto ridotto, sì da costringere a far ricorso a 
magazzeni e grotte di proprietà privata, di rilevante costo locativo e 
in proibitive condizioni igieniche. 

In questo documento i proprietari dei legni da pesca e i pesci- 
vendoli muovono doglianze al Comune per la sua pretesta di un ca- 
none di locazione ritenuto eccessivo. 


Eccolo nella sua integrità: 


I proprietari de Legni da pesca e li pescivendoli di Fano con tutto il rispetto al- 
le SS.LL. Ill.me espongono 
Che da questo Sign. Esattore Comunale è stato loro richiesto il noleggio de” Magaz- 
zeni e Grotte della Pescheria del primo semestre di quest’anno colla minaccia in caso 
di morosità di valersi dei mezzi forzosi. 

Sorpresi gli oratori di quest’inchiesta perché mancante di titolo e di equità, 
hanno creduto sottoporre le loro rimostranze alle savie riflessioni delle SS.LL Ill.me 
dimostranze che nell’anno scorso umiliarono a S.E. Rev.ma Mons. Prolegato della 
Provincia e da Lui furono prese in considerazione. Poiché essendo state agli Oratori 
tolte le Grotte stesse e Magazzeni a cagione della Fabbrica del teatro, siccome ben 
noto, non è ragionevole esigere il nolo, quantunque siano stati a quelli sostituiti al- 
cuni buchi che comunicando colle cloache non sono che schifosi ricettacoli di topi e 
d’altre lordure, tra le quali i petenti credono pazzia deporre i frutti del loro capitale 
frutti di tanti sudori e di tanti mortali pericoli. Che però trovandosi senz'altro mez- 
zo sono stati costretti a prendere dei Magazzeni e Grotte in case particolari con non 
lieve incomodo e dispendio. Quindi se gli oratori oltre all’essere esposti alle conse- 
guenze della nessuna salubrità dell’attuale Pescheria causata dalla sua ristrettezza si 
vedessero costretti a pagare una sonna senza correspettivo e per un titolo inesistente, 
ella sarebbe un’ingiustizia tale da essere senza esempio. 

Conoscono troppo però la saggezza e filantropia delle SS.LL.Ill.me per dubita- 
re anche un momento della grazia anzi della giustizia che implorano di essere cioè 
esonerati da tale pagamento finché non vengono presi ulteriori provvedimenti affine 
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di toglierli da una grave spesa e tutelare in modo efficace la loro salute e la conserva- 
zione del genere del loro commercio la cui infezione e poca sanezza ridonda a danno 
dell’intera città. Che della grazia. 

Agli Ill.mi Sig. Componenti il Municipio di Fano 
I proprietari de legni da pesca e pescivendoli di Fano 
Agli atti il 28 giugno 1851 !9). 


Ospitata poi nella Corte Malatestiana, la pescheria vi restò sino 
alla ristrutturazione e al libero restauro delle case dei Malatesta, sul 
lato di mezzogiorno nella Corte ''), ed alla eliminazione dell’arco 
aperto in occasione della visita della regina Cristina di Svezia 12) do- 
po di che passò dove è ora, in piazza Andrea Costa. 

La documentazione utilizzata è voce viva dei secoli, testimo- 
nianza eloquente di situazioni economiche, di tensioni sociali, di 
rapporti tra gente umile ed operosa e autorità costituite: tessere di 


storia sommersa, segreta della nostra comunità civica. 


GIUSI CAPALOZZA 


109) S.A.S.Fa. A.A.C. Tit. XIX, 1851. 

11) Si veda CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, 1943, p. 166. I lavori 
vennero effettuati negli anni 1928-1930. 

12) Si veda ENZO CAPALOZZA, Cristina di Svezia e Fano, in Notiziario «Fa- 
no», 1966, n. 2, p. 25 e sgg., con riferimenti bibliografici e documentali. 


Ringrazio vivamente la sig.ra Giuseppina Boiani Tombari della Sezione di Fa- 
no dell’Archivio di Stato, che ha reperito e decifrato la documentazione da me uti- 
lizzata. G.C. 


A TRENTA ANNI DALLA MOSTRA MARCHIGIANA 
DEL CORONELLI 


Dal 30 novembre 1950 al 31 gennaio 1951 ebbe luogo presso la 
Biblioteca «Federiciana» di Fano la «MOSTRA MARCHIGIANA 
DEL CORONELLI». 

Tale mostra fu organizzata, in occasione del tricentenario della 
nascita di VINCENZO CORONELLI (cosmografo, costruttore di 
globi, ingegnere, autore della prima Enciclopedia in senso moderno 
e fondatore dell’ Accademia Cosmografica degli Argonauti, la più 
antica Società geografica del mondo) in collegamento con il Comita- 
to per le onoranze nelle Marche a Vincenzo Coronelli, nel tricentena- 
rio della nascita (costituitosi in Urbino il 12 giugno 1950, con l’ap- 
poggio del Centro studi coronelliani di Padova); di tale Comitato 
erano Segretari Francesco Bonasera e Cesare Augusto Moreschini. 

Le manifestazioni si concretarono in una serie di conferenze e di 
incontri, a cura di Francesco Bonasera, in Urbino, Pesaro, Ancona, 
Iesi, Osimo, Ascoli Piceno, svoltesi nell’autunno 1950 e nella prima- 
vera del 1951; il 15 agosto 1950, giorno natale del Coronelli, si ebbe a 
Radio Marche una conversazione di Francesco Bonasera; le manife- 
stazioni furono pubblicizzate tramite la Radio regionale ed articoli 
in periodici locali. 

All’attività del Comitato dette pieno appoggio la Società Geo- 
grafica Italiana, anche per l’attivo interessamento della Fiduciaria 
del sodalizio per le Marche settentrionali, la Prof. Ilda Finzi Bonase- 
ra. Il finanziamento delle manifestazioni avvenne con contributi di 
enti e persone di vari luoghi. 


Il Comitato si orientò subito a tenere una Mostra coronelliana 
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presso la Biblioteca «Federiciana», non solo per le sue tradizioni 
storico-culturali, ma anche per essere ricordata dal Coronelli, con 
parole di elogio, nella Sua Biblioteca universale (T.VI - p. 317) e an- 
che per i rapporti che legarono il C. all’ Abate fanese Domenico Fe- 
derici, fondatore della «Federiciana» e per lunghi anni residente di 
S.M. Cesarea a Venezia e al quale il C. dedicò il VII volume del Suo 
Atlante Veneto. 

La mostra fu patrocinata e finanziata dal Comune di Fano, con 
l’integrazione delle amministrazioni di varie città delle Marche. 

Con una capillare raccolta del materiale nelle Marche, con l’aiu- 
to del P. Antonio Sartori, Direttore del Centro studi coronelliani di 
Padova, dell’Ing. Robert Haardt, del Globus-Museum di Vienna, 
della Dott.ssa Clelia Alberici, della Civica Raccolta delle Stampe 
«Achille Bertarelli» del Castello Sforzesco di Milano, e con sopral- 
luoghi di studio del Bonasera in Padova, Venezia, Vicenza, Roma e 
Napoli e nelle biblioteche delle Marche: Urbino, Pesaro, Ancona, 
Iesi, Macerata. 

La Mostra costò molta fatica a tutti gli organizzatori e in parti- 
colare ai due organizzatori: Francesco Bonasera e Cesare A. More- 
schini; collaborarono con vivo entusiasmo Evaristo Menghetti e 
Alessandro Castellani, della «Federiciana». 

La Mostra fu inaugurata con un discorso ufficiale del Prof. 
Francesco Bonasera nella Sala del Guercino del Palazzo Malatestia- 
no di Fano, con largo concorso di pubblico e alla presenza delle mas- 
sime autorità culturali, religiose, amministrative delle Marche, del 
Generale Luigi Morosini, Direttore dell’Istituto Geografico Militare 
e del Padre Antonio Sartori, Direttore del Centro Studi coronelliani. 

La mostra fu visitata, pur con il rigore dell’inverno, da oltre 600 
visitatori e numerose scolaresche provenienti da varie città delle 
Marche e dell’Italia. 

Fin qui la cronaca delle manifestazioni. Quanto al carattere 


BIBLIOTECA COMUNALE FEDERICIANA 


osano 


VINCENZO CORONELLI 
E LE MARCHE 


CATALOGO 


DELLA 


MOSTRA MARCHIGIANA DEL CORONELLI 


A CURA DI 


FRANCESCO BONASERA 
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scientifico della mostra, esso rimane ampiamente documentato dal 
catalogo (che indica anche in sintesi il minuto lavoro di ricerca e di 
organizzazione compiuto) pubblicato dalla «Federiciana»; esso oltre 
tutto costituisce una testimonianza degli studi fatti e dei risultati rag- 
giunti. Reca il titolo «Vincenzo Coronelli e le Marche», consta di 40 
pagine e reca allegate 2 tavole e 13 illustrazioni fuori testo riprodu- 
centi alcune carte coronelliane di città e territori marchigiani ed è ric- 
co di note critiche e riferimenti bibliografici. 

La mostra fu organizzata in tre sezioni: una delle opere di carat- 
tere geografico: carte e piante dedicate nelle opere coronelliane alle 
Marche e a lui dovute e cioè 25 piante di città e 13 carte territoriali; 
una seconda delle opere del C. conservante nelle Marche (3 coppie di 
globi e 23 opere a stampa, per un complesso di 86 volumi, di cui mol- 
tissimi in folio); una terza sezione delle preziose opere di carattere 
geografico e cartografico, possedute dalla «Federiciana», allo scopo 
di inquadrare nel tempo l’opera del Coronelli. In complesso la mo- 
stra presentò: 143 pezzi, di cui 130 del Coronelli. 

Non si vuol qui ripetere né commentare il materiale esposto, 
ampiamente documentato e presentato dal Catalogo, ma per il signi- 
ficato della mostra è d’uopo riportare un brano della Premessa posta 
al principio del Catalogo: «La Mostra vuol essere un omaggio della 
nostra regione al Coronelli: un omaggio che per essersi espresso in 
un contributo allo studio della Sua opera e della Sua disciplina predi- 
letta, non sarebbe forse discaro al Suo spirito infaticabile...». 

La Mostra Marchigiana del Coronelli ebbe così un particolare 
intento, nei confronti di quelle organizzate nell’anno centenario co- 
ronelliano in Vienna, in Wasghinton e in Venezia. Come il Bonasera 
fece rilevare all’inaugurazione: «La Mostra Marchigiana assume un 
carattere tutto suo di particolare documentazione, poiché mentre le 
altre mostrano e mettono in evidenza in genere tutta la produzione 


del Coronelli e quanto di essa è conservato nelle Biblioteche e negli 
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Archivi in cui ha luogo la Mostra, la nostra non si limita al puro in- 
tento bibliografico, ma illustra ampiamente i rapporti tra il Coronel- 
li e le Marche». 

Per la Mostra si tenne presente l’incitamento di Giovanni Mari- 
nelli a considerare tra i prodotti più insigni della attività umana la 
carta geografica e a studiarne lo sviluppo storico, e in questo sta il si- 
gnificato scientifico della manifestazione. 

D'altronde le ricerche coronelliane rientravano in quelle che il 
Bonasera avviava nel 1950 sul «caso Marche», onde fare uscire la re- 
gione da un isolamento culturale, anche nello spirito della Costitu- 
zione repubblicana entrata in vigore da poco. 

Sullo spirito e gli intendimenti della Mostra e sul suo significato 
scientificamente costruttivo, e cioè non soltanto celebratico, ebbe 
particolarmente ad insistere il Bonasera, nel corso della celebrazione 
nazionale del Coronelli da lui tenuta il 2 dicembre 1950 nella Biblio- 
teca «Antoniana» di Padova, promossa dal Centro studi coronellia- 
ni. Era presente, tra gli altri, Ermanno Armao, lo studioso che avviò 
in senso moderno le ricerche sul Coronelli (il testo della Conferenza 
fu pubblicato nel volume speciale di «Miscellanea francescana» rie- 
vocativo del Coronelli - apparso nel 1951); '). 

Dettero ampi resconti della mostra e delle manifestazioni mar- 
chigiane, oltre che la stampa quotidiana e Radio Marche, tra gli al- 
tri: il «Notiziario della Scuola e della Cultura» (Ministero Pubblica 
Istruzione 1950); la «Rivista Geografica Italiana» (Firenze - 1951); 


') La commemorazione nazionale fu tenuta nel Palazzo Ducale di Venezia nella 
‘ primavera del 1951 da Roberto Almagià (il testo fu pubblicato a cura del Comune di 
Venezia) 
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«L’Universo» (Istituto Geografico Militare 1951); «Coelum» (Uni- 


versità di Bologna 1951). 
Aereo 


Occorre ricordare che al 1950 vi erano sulla cartografia storica 
marchigiana soltanto una ventina di scritti: di un certo rilievo due di 
O. Marinelli sull’antica cartografia marchigiana (contenuti in «Rivi- 
sta Geografica Italiana» e ne «Le Marche» di G. Grimaldi) 1900 e 
1907; due studi: uno di E. D’Anchise (1884) sulla pianta di Ancona 
del Meyer (secolo XVII) e uno di A. Anselmi sulle piante di Rocca- 
contrada (Arcevia 1907-1908); una nota di A. Codazzi (1930) sulla 
carta manoscritta del Ducato di Urbino del Clarici (metà del secolo 
XVI). 

Nel 1951 lo scrivente avviava una prima inchiesta sul patrimo- 
nio geocartografico di epoca antica conservato nelle Marche. Nel 
1960, poi, avveniva l’impostazione del Piano di studio (con modelli 
di schede) sull’antica cartografia italiana: «THESAURUS GEO- 
GRAPHICUS» (termine traslato dal grande cartografo olandese di 
fine ’500 Ortelio); ebbe come ricerca pilota - svolta tra il 1959 e il 
1965 - il territorio e la città di Ferrara (l’ex legazione pontificia; Emi- 
lia orientale), di particolare significato nelle sue vicende storiche e 
nella posizione geografica. Lo scrivente presentava nel frattempo 
una relazione al III Convegno di studi storici marchigiani (promosso 
dalla rivista «Studia picena»), in Loreto, nel novembre 1960, 
sull’impostazione della ricerca suddivisa nei seguenti gruppi: Formae 
Urbium (antica cartografia urbica); Imagines agrorum (antica carto.- 
grafia territoriale); Corpus globorum; Res geographicae et cartogra- 
phicae (materiale geocartografico di epoca antica conservato nelle 
Marche). 

Il Piano veniva avviato a conclusione, con la raccolta del mate- 


riale nel 1978; la prima fase della fatica aveva visto impegnato lo 
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scrivente (con sospensioni e contrattempi) un trentennio con quasi 
inconsistente aiuto (salvo per la stampa), ma sovvenendo la fatica 
stessa con mezzi personali tratti dal proprio indefesso lavoro di do- 
cente. 

Per vero Aristide Boni, nel 1939, nei «Rendiconti dell’Istituto 
marchigiano di Scienze Lettere ed Arti» aveva proposto (ma tutto ri- 
masto peraltro nelle intenzioni) il censimento dei disegni, delle stam- 
pe, dei dipinti riguardanti luoghi delle Marche. 

Allo stato attuale abbiamo studi esaustivi sulla «formae ur- 
bium» di 6 città delle Marche (Arcevia - A. Anselmi 1906-1907; Fano 
- F. Bonasera 1949; F. Battistelli e R. Panicali 1977); Jesi - F. Bona- 
sera 1979; Loreto - F. Grimandi 1979; Osimo - F. Bonasera 1960; 
Camerino - F. Bonasera 1959; per Ancona si è impostato il lavoro 
con una iniziativa coordinata da F.M. Giochi. Naturalmente non 
mancano contributi per altre città, tra l’altro Urbino. 

Per le «Imagines agrorum» abbiamo, oltre agli studi citati di O. 
Marinelli (che investono anche la cartografia urbica di Ancona e di 
Cingoli) e di A. Codazzi (carta Clarici dell’ Urbinate - secolo XVI, e 
la ricerca di F. Battistelli e R. Panicali (1978) sulla cartografia del 
territorio fanese, bassa valle del Metauro, ma in realtà interessante 
anche le Marche settentrionali; quello di F. Bonasera sulla carta 
Maire (1757) della Legazione di Urbino (studio apparso nel 1980). 

La cartografia urbica e territoriale di V. Coronelli, E. Marsili e 
A. Moroncelli (a cavallo tra Seicento e Settecento) è stata esaminata 
da F. Bonasera (1950 e 1978-79). 

Per il «Corpus globorum» è apparso il catalogo (con illustrazio- 
ni) a cura di F. Bonasera, derivante da ricerche e studi condotti da 
lui e da altri; ben 32 globi. Tra essi pezzi di notevole valore: la coppia 
Mercatore di Urbania; le coppie Coronelli di Fano («Federiciana» e 
Castracane degli Antelminelli) e di Jesi; il manoscritto Moroncelli 


della Biblioteca di Fermo. Sono stati effettuati nuovi ritrovamenti e 
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constatata la sparizione di molti indicati nei Repertori Fiorini (1899) 
e Stevenson (1922). Il Catalogo è stato preceduto nel 1953 da un Re- 
pertorio (sempre di F. Bonasera, come contributo all’Inchiesta del 
compianto Skhelton). 

Per le «Res geographicae» del 1978-79 è stato completato il rile- 
vamento sistematico per un gruppo di 13 istituti di conservazione bi- 
bliografica della regione: «Universitaria» di Urbino; «Oliveriana» di 
Pesaro; «Federiciana» di Fano; «Passionei» di Fossombrone; «An- 
tonelliana» di Senigallia; «Benincasa» di Ancona; «Cini» e Collegio 
Campana di Osimo; «Valentiniana» di Camerino; «Mozzi Borghet- 
ti» di Macerata; inoltre biblioteche di: Jesi, Fabriano, Civitanova 
Marche, Ascoli Piceno. 

Sono state compiute ricognizioni ed acquisito materiale presso 
l'Archivio di Stato di Roma e quelli delle Marche, la Biblioteche na- 
zionali di Roma e di Firenze (qui Raccolte lafreriane ?), la Raccolta 
Bertarelli di Milano e della Società Geografica Italiana di Roma; ma- 
teriale è stato anche acquisito presso la Bibliotheque Nationale di 
Parigi e il British Museum di Londra; sono stati effettuati scandagli 
d’insieme presso l’ Archivio di Stato di Vienna. 

Sono state pubblicate illustrazioni per le Biblioteche di Urbania 
(Mussio 1970) e da F. Bonasera per la «Federiciana» di Fano (1979) 
e «Valentiniana» di Camerino (1956-1979). In realtà doveva essere 
presentato il materiale per la biblioteca di Jesi, ma si dà la preceden- 


2) È da ricordare che è apparso nella tarda primavera del 1981 il testo di F. 
BORRONI SALVADORI: Carte, piante e stampe storiche delle Raccolte lafreriane 
della Biblioteca Nazionale di Firenze - «Indici e Cataloghi» n. S. XI - del Ministero 


per i Beni culturali e ambientali - Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Libreria 
dello Stato. 
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za per l’illustrazione alla «Benincasa» di Ancona, in considerazione 
che il materiale verrà presentato nella serie delle manifestazioni cul- 
turali che accompagneranno il ritorno alla vecchia sede di quell’Isti- 
tuto; serie di manifestazioni promosse e attivate dal Dott. Filippo 
Maria Giochi, eminente studioso di cose marchigiane e anconetane 
in particolare e al quale va la più viva gratitudine di noi studiosi per 
la spinta e il cordiale e festoso appoggio che Egli ci dà. 

Si conta tra il 1982 e il 1983 di pubblicare un panorama comple- 
to della consistenza nelle Marche di materiale geografico antico; so- 
no già in corso i necessari contatti. 

Il patrimonio di carattere cartografico della Raccolta storico t0- 
pografica «Luigi Serra» della Galleria Nazionale delle Marche nel 
Palazzo Ducale di Urbino, è stato illustrato nel 1955 da F. Bonasera, 
il quale ha presentato 1’ 11 ottobre 1980, in una seduta (promossa 
dall’Istituto marchigiano Accademia di Scienze lettere ed Arti), il si- 
gnificato storico-ambientale della rivista «La Rassegna marchigia- 
na» (1922-1934) di Luigi Serra che per un ventennio condusse studi e 
ricerche e che il Molaioli ricordava egregiamente nel 1942 negli Atti 
della nostra Deputazione di Storia Patria per le Marche, commemo- 
rato inoltre da Bertini Calosso nel 1951 nel Palazzo Ducale di Urbi- 
no; nel 1981 è ricorso del Serra il centenario della nascita. 

Nel 1977 veniva presentata succintamente la Raccolta grafica 
della Cassa di Risparmio di Ancona da A. Napolitano (il materiale 
era fondamentalmente quello raccolto da Aristide Boni). 

Non sono da dimenticare le mostre di carattere geografico, oltre 
la già citata coronelliana del 1950, quella di Osimo (1970), di Civita- 
nova Marche (S. Zavetti 1971) con riferimenti geografici a quella fa- 
mosa di Pesaro (del 1936); del Risorgimento in Ancona (1961) e sulla 
stampa jesina in Iesi (1974). 

Non mancano poi le esposizioni del materiale cartografico nau- 
tico conservato nelle Marche nella Mostra colombiana di Genova 
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(1951); di Firenze (Vespucciana del 1954 e Laurenziana dei Medici 
1980). È 

Alle antiche carte nautiche conservate nelle Marche sono stati 
dedicati studi ed illustrazioni: alla «Mappa Oliveriana» (del 1503; po 
l’altro Pohl; Dilke e Brancati 1950-1979; essa è ricordata anche nei 
Documenti colombiani del 1892); al «Maggiolo» di Fano (XVI seco- 
lo; S. Crinò; C. Levillier; G. Caraci; G. Santini 1907-1964); alle carte 

io 1960-70). 

ia rima fase l’organizzazione da parte di chi scrive di una 

2 DE duecento carte nautiche dei grandi cartografi anconita- 
0 nteschi: Grazioso e Andrea Benincasa, Ottomano e An- 
DI de (avverrà non prima del 1985 in Ancona e confidiamo 
0 messe a punto). Al portolano Benincasa conservato nella 
Biblioteca di Ancona aveva dedicato la sua fatica lo Spadolini (nel 
1907). La Mostra confermerà la tradizione della vocazione marinara 
di Ancona, protesa alla avampaes balcanico che non all’hinterland 
(marchigiano; mi riferisco qui alle ricerche di A. Mordenti). 

Le mostre monografiche di geografia (come chi scrive sostiene 
dal 1953) hanno notevole importanza non solo scientifica, ma anche 
didattica. Uno schema di idee per le Marche fu stilato nel 1953 in 11 
mostre suddivise in due gruppi: generali 5 (evoluzione storico territo- 
riali delle Marche; Vecchie Marche nelle illustrazioni e nelle carte nei 


modelli viennesi Haardt del secondo Dopoguerra; passato e presen- 


te; patrimonio e cimeli geo-cartografici); 6 particolari (Benincasa; 
Moroncelli; su esploratori e viaggiatori: Ciriaco, Matteo Ricci, An- 


tonio Cecchi, missionari marchigiani al Tibet). La coronelliana ne fu 
un banco di prova. 

Cenni alla nostra antica cartografia marchigiana sono nelle ope- 
re di R. Almagià: Monumenta Italiae cartographicae» (1929); «Mo- 
numenta cartographica vaticana» (1944-1954) e «Documenti carto- 
grafici dello Stato pontificio» (1961). 
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Rientra in un certo senso nel novero di questi studi l’esame da 
parte dello scrivente, in corso da tempo, con analisi critica di testi, 
repertori, costruzione di cartogrammi, in chiave moderna, dei 32 vo- 
lumi delle ANTICHITÀ PICENE di G.A. Colucci (Settecento). Vi- 
va attualità ha tuttora, ad esempio, il testo del Questionario che fu 
rivolto ai comuni delle Marche su situazioni oggi diremmo «di fatto» 
e nelle due corografie: centro nord e sud della regione. 

Comunque gli studi e le ricerche continuano. Il momento cultu- 
rale regionale è fecondo, nonostante che la «intelligentia» culturale 
al servizio dello Stato sia trattata piuttosto duramente economica- 
mente e moralmente (con disparità nei confronti di altre categorie 
dello Stato stesso). Non facciamo come lo struzzo che nasconde la 
propria testa tra la sabbia. Molti studiosi, sono docenti universitari e 
medi che, nell’insoddisfazione dello stato attuale, come in tutti i 
tempi duri, trovano conforto nello studio e nelle ricerche per cui oggi 
occorrono mezzi, per non cadere nell’isolamento o vivere nelle cer- 
chia murate di una cultura quale quella delle nostre città ottocente- 
| sche: dove una Fabriano, una Camerino, una Iesi, una Ancona ecc. 
avevano i loro insigni luminari e loro riviste validissime. 

Questa cultura «locale» entrava in obslescenza nel 1918 in tutte 
le regioni, come ricordava Giovanni Gentile, ne «Il tramonto della 
cultura siciliana» e riprendeva, come ricordava Alberto Caracciolo, 
più sofisticata che nel passato nel 1950, dopo i gravi eventi del nostro 
Paese, intercorsi tra il 1942 e il 1945. 

E sono vere nell’occasione le parole di Machiavelli (Lettera a 
Francesco Vettori del 10 dicembre 1513): «venuta la sera, mi ritorno 
in casa ed entro nel mio scrittoio; e in su l’uscio mi spoglio quella ve- 
ste cotidiana, piena di fango e di loto, e mi metto panni reali e curia- 
li; e rivestito condecemente, entro nelle antique corti delli antiqui 
omini, dove, da loro ricevuto ampioamente, mi pasco di quel cibo». 


FRANCESCO BONASERA 


o RERAO, r REPI POZZI ne VERI par orient 
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Un pensiero accorato e nostalgico va ai tanti studiosi scomparsi do- 
po il 1950, ma essi sono spiritualmente presenti tra Noi, ad incitarci 
in quel «cimento» culturale per le Marche, che in noi continua, con I i 
un entusiasmo mai venuto meno. 


STUDI SULLA CARTOGRAFIA STORICA RIGUARDANTE LE 
MARCHE O CONSERVATA NELLE STESSE. 
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CODICE 
1. Cartografia storica urbica (Formae Urbium) 
2. Cartografia storica territoriale (/magines agrorum) 
3. Cartografia storica territoriale ed urbica 
4. Materiale geo-cartografico di epoca antica conservato nelle 
Marche 
5. CORPUS GLOBORUM 
6. Opere di carattere geografico edite nelle Marche 
7.  C. PICCOLPASSO (Urbania) 
8. A. MORONCELLI (Fabriano) 
9. V. CORONELLI 


10. Ricerche e piani ricerche per studi di antica cartografia Marche 


11. Esposizioni e mostre di interesse geografico (Marche e fuori 


Marche) 


AUTORI 47 (99 studi; 18 ante 1950) 
Città delle Marche di cui sono studiate le piante (6) Formae Urbis: 


Arcevia; Camerino; Fano; Jesi; Loreto; Osimo; 


contributi: Ancona; Urbino 


Luoghi di conservazione su cui sono rassegne, repertori e studi di 
opere di carattere geo-cartografico ivi conservate (Marche) 


Galleria Nazionale Palazzo Ducale di Urbino - Raccolta storico- 
topografica «L. Serra» 


Biblioteche: «Valentiniana» di Camerino; «Federiciana» di Fano; 
Bibl. Fermo, Jesi; «Oliveriana» di Pesaro; 

Raccolta grafica Cassa di Risparmio di Ancona 

Museo Risorgimento Macerata 


Biblioteca «A. Saffi» Forlì 
Cartografia: V. Coronelli; F. Marsili; A. Moroncelli 


MOSTRE 
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Pesaro (1936); Fano* (1950); Ancona (1961); Osimo* (1970); Civita- 


nova Marche* (1971); Jesi (1974); Genova: 


Colombo (1951); Firen- 


ze: Vespucciana (1954); Laurenziana (1980). 


F. BONASERA (63) 
ANTE 1950: 18 
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Rappresentazioni cartografiche (ante 1859) di città delle Marche. Sottolineati i nomi 
di città con studi completi sulla «forma urbis»; con punto contributi parziali. 
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1. CARTOGRAFIA STORICA URBICA (FORMAE URBIUM) 


ANCONA 


1.1 E. D'ANCHISE - Una pianta di Ancona del secolo XVI - An- 
cona 1884 (Meyer, 1685) (I) 

2.1.S. CRINÒ - Una pianta panoramica del secolo XVI che si con- 
serva nel Palazzo Mei in Ancona - «Atti 7° C.G.I.» (1911) pp. 
566-567 (1567-1575) - (perduta) 

3.1.M. EMILIANI SALINARI - Un interessante manoscritto vati- 
cano con piante inedite della città di Ancona - «Atti 14° 
C.G.I.» (1949) pp. 507-510 (III) 

4.1.F. BONASERA - Un documento per la storia topografica di 
Ancona - La pianta di Giovanni Orlandi del 1607 - Ancona 
1952 (Biblioteca «Federiciana» di Fano) 

5.1.G. SANTINI - Una pianta di Ancona di Giovanni Blavius 
«A.M. Deputazione Storia Patria Marche» (1956) pp. 69-150 
(1663) 


ARCEVIA 


6.1 A. ANSELMI - Bibliografia delle piante di Roccacontrada (0g- 
gi Arcevia) ( Nozze A. Fioravanti - A. Toschi) Arcevia 1894 
(IV) 

La pianta panoramica di Roccacontrada (oggi Arcevia) dise- 
gnata da Ercole Ramazzani - «La Bibliofilia» (1906-1907) (V) 


S1 


CAMERINO 


7.1.F. BONASERA - Contributo alla conoscenza dell’antica «for- 
ma urbis» di Camerino - Camerino 1959 


FANO 


8.1. A. ANSELMI - Una pianta di Fano disegnata nel 1571 - «Le 
Marche...» (1901) - pp. 129-130 (Vaticano) (VI) 


9.1. F. BONASERA - Antiche rappresentazioni cartografiche della 
città di Fano - «Studia Picena» (1949) pp. 97-110 (VII) 


10.1. F. BONASERA - Una pianta di Fano conservata nella Biblio- 
teca «Aristotea» di Ferrara - «Studia Picena» (1962) p. 71 (C. 
Bolzoni) 


11.1 F. BATTISTELLI, R. PANICALI - Rappresentazioni pittori- 
che della città di Fano nella seconda metà del XV secolo a tutto 
il XVIII secolo - Fano 1977 (Rec. F. Bonasera - «R.G.I.» 1979) 


JESI 


12.1. F. BONASERA - Rappresentazioni iconografiche della città di 
Jesi - «Le Marche centrali» (Carispj) T.I. pp. 687-708. 


LORETO 


13.1.F. GRIMALDI et alii - Antiche vedute di Recanati - 1978 


14.1 F. BONASERA - La «forma urbis» di Loreto - «Rivista Geo- 
grafica Italiana» (1979) pp. 231-233. 
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OSIMO 


JSS1e 


F. BONASERA - Forma veteris urbis Auximi - «Studia pice- 
na» (1960) pp. 29-32. 


URBINO 


16.1. 


I70lE 


1950 


20. 


(GN 


ZIE 


2202 


F. BONASERA - Una rara pianta di Urbino del 1607 - Urbino 
1953 (G. Orlandi, 1607 - Biblioteca «Federiciana» di Fano) 


F. BONASERA - Una pianta di Urbino di Leonardo da Vinci 
-Ferrara 1981 


.F. BONASERA - Piante e vedute di città delle Marche conser- 


vate nella civica Raccolta «A. Bertanelli» del Castello Sforze- 
sco di Milano - Ferrara, 1977 


F. BONASERA - Piante di città delle Marche dei primi del Set- 
tecento conservate nella Biblioteca nazionale di Firenze 
-«A.M. Deputazione Storia Patria Marche» (1978) pp. 403-408 
(Mns. Palatino - C.B. 4.7/2 P. Ferroni: Pesaro - Fano - Seni- 
gallia -Ancona. Ed. SERPOS - «Italstrade» 1972) 


.F. BONASERA - Le rappresentazioni delle città delle Marche 


nella numismatica medioevale e moderna Faenza 1980 (Came- 
rino; Fano; Pesaro; Urbino - 203 monete) 

S. ZAVATTI - Una carta manoscritta del centro di Massa Fer- 
mana (1776) - «L'Universo» (1969) pp. 342-345 


E. LISI - Quattordici centri delle Marche (meridionali = Pice- 
no geografico) - n. 6 «Storia della Città (1978). 


radi s00e PIA Foa 
b b 


È Aliolia di Beligna di d'usdî Romani 4014. 


Beco qui la Carta Geografica della Lanadine D'Upbino prorasta stà noll'Opuscolo Terzo Cola Spedizione Letteraria pag: 193: Nolo paz d'un maso, ché 
piggia scorrere questa Provincia, il ten nie volta fù mssaî contrario, è vpectalimente vara Mine Plnoone sette MI Nonone è Sasso dî Simone, Vende venzia 
quel contrattempo st avrebbe potuto determinare il Sito 2'una gran perte della Laegazion i Di Luoghi, » quali la grinta Divisione ion è he statine, mon bano qui 
annota Nota lena perché ne saranno parte quali, posto ché viano «tati ben additati da chi n'accompaonareno, avranno illore vero wii, stlorinicnte no, Aertché 
cant poss daro. Del Carao de'Tirventi non cccorre rizetore qui dio ch'è nato detto villa Carta Gencrale dello Stato averti St più, che nel Catulago che si tro 
me te1, fini d6 spell’ Opiescole da Latituiinà di CHtù di Catello var scemata d'une Minto, non scandosti dalla vivinanza dî quella Cita ebqperta la Cima > 
pit vela i Mo Nevone, conforme dî credeva, mai bensì un'altra pù Passani Il sito Vungno di (iraè di Castello ha sngalio nella Carta Generale, chenon è in quel Crtalogo. 


Carta della Legazione di Urbino del Maire, incisa nel 1757 (Fano, Biblioteca Federi- 
ciana). 
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2. CARTOGRAFIA STORICA TERRITORIALE (IMAGINES 
AGRORUM) 


232ì 


24.2. 


252; 


26.2 


272: 


282, 


O. MARINELLI - Primi materiali per la storia della cartogra- 
fia marchigiana - «Rivista geografica italiana» (1900) pp. 153- 
370 (Piante di Ancona; mps. Legazione Urbino Maire 1757) (si 
cfr. n. 28) (VIII) 


O. MARINELLI - Materiali per la storia della cartografia mar- 
chigiana - «Le Marche...» (1952) pp. 130-179 (piante: Ancona, 
Iesi, Cingoli; carte M. Ancona: 1561-65; Ortelio 1572; magi- 
niane 1620; J. Hondio 1627; blaviane sec. XVII; carte prov. 
Cappuccini 1712; mns. Maire legazione Ub 1757) (IX) 


A. ANSELMI - La corografia del Piceno, del Ducato di Urbi- 
no e dell’agro anconetano - «Le Marche» (1908) pp. 91-98 (Va- 
ticano) (X) 


A. CODAZZI - G.B. Clarici e la sua carta del Ducato di Urbi- 
no (1564-74) - «Atti XI C.G.I.» (1930) vol. II, pp. 280-288. 
(XI) 


F. BONASERA - Antichi dipinti (4; Terr. Camerino, secolo 
XVII) di interesse geografico conservati nella Resistenza muni- 
cipale di Camerino - «A.M. Deputazione Storia Patria Mar- 


che» (1956). 


F. BATTISTELLI, R. PANICALI - Il territorio di Fano nella 
cartografia delle Marche dalla metà del secolo XVI ai primi del 
XIX secolo - Fano 1978. 

(Considerazioni di 44 carte regionali marchigiane; interessano: 
Luchini - Bertelli, Ante 1565; Clarici Ub post 1572; Ortelio An 
1572; E. Danti 1580-82 Vat.; Mercatore An 1588; Gerlassa Ub 


di 
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sec. XVII; Ortelio Ub 1606; Maginiane An-Ub 1620; Mingucci 
Ub 1626; Blaviane An-Ub 1640; Titi Ub 1697; A. Lasor Varea 
An 1713; Maire Boscovich, Stato Pontificio 1757; Maire Le- 
gaz. Ub. 1755; Zatta Ub 1789; G.M. Cassini Ub 1791) - (Rec. 


F. Bonasera «R..I.» 1979) 


29.2. F. BONASERA - // rinvenimento dell’edizione a stampa della 
carta «Nuova delineazione della Legazione di Urbino» di C. 
Maire (1757) - «Boll. A.I.C.» - (1980) pp. 17-24 (anche terr. 
Fano mns AS Roma; ed. Atlanti Santini sec. XVIII; carte na- 


poleoniche Dip.ti Metauro, Musone). 


30.2. S. ZAVATTI - Una mappa manoscritta del secolo XVII (Mon- 
tecosaro) - «L'Universo» (1967) pp. 882-884. 


3. CARTOGRAFIA STORICA TERRITORIALE E URBICA 


31.3. F. BONASERA - Le rappresentazioni cartografiche delle Mar- 
che di Vincenzo Coronelli - Contributo alla cartografia storica 
delle Marche - Ancona 1950 (14 città Marche: Ancona; Cagli; 
Fano; Fermo; Fossombrone; Macerata; M. Novo; Ostra V.; 
Pergola; Pesaro; S. Angelo V.; Senigallia; Urbania; Urbino. 
13 carte regionali: Marca Ancona; Terr. Senigallia - Fano - Pe- 
saro - Urbino - Urbania - Cagli - Fossombrone e Pergola - An- 


cona - Fermo - Ascoli). 


32.3 F. BONASERA - Le carte geografiche di Luigi Ferdinando 
Marsili (1658-1730) riguardanti le Marche - «Bollettino 


i 


ti 


LEREITEDI 
BERUUITEIK 


IEERi 


teca 


blio 


i 


i, tenuta presso la B. 


della Mostra Marchigiana del Coronell 


1 1950 


immagini 


Due 


iciana ne 


Feder 


34.3. 


SI) 


A.I.C.» n. 47 (1979) pp. 57-64 - (città Marche: Pesaro; Senigal- 
lia; Ancona; P.S. Giorgio; Torre Palme; Acquaviva P.; Cupra 


M.; Ascoli P. - costa marchigiana e Piceno costiero orientale). 


. F. BONASERA - / «Monumenta Cartographica Vaticana» e le 


Marche - (R. Almagià 1944-52) 


——t— - Antichi documenti cartografici delle Marche - (R. Al- 
magià 1960) «A.M. D.S.P.M.» rispettivamente 1960 pp. 197- 
209 e 1961 pp. 185-197. In complesso esame di 13 carte regio- 
nali salienti e di 6 città (riferimento anche «Monumenta carto- 
graphica Italiae» - R. Almagià 1929; 4 carte subregionali). 


.R. EUSEBI - Cartografia e vedutistica del Ducato di Urbino 


(città e territorio) «Catalogo della Mostra mercato nazionale 
del Libro e delle stampe antiche» Fano 1979. 


4. MATERIALE GEOGRAFICO DI EPOCA ANTICA CONSER- 
VATO NELLE MARCHE 


GALLERIA NAZIONALE DELLE MARCHE - PALAZZO DU- 
CALE DI URBINO - RACCOLTA STORICO-TOPOGRAFICA 
«L. SERRA» 


36.4. F. BONASERA - Le raccolte di antiche carte geografiche pres- 


so la Galleria nazionale delle Marche di Urbino - «Studia Pice- 
na» (1955) pp. 156-157 (26) (14 carte subregionali; 54 vedute e 
piante delle città della regione). 


BIBLIOTECA «L. BENINCASA» ANCONA (1) 


37.4. E. SPADOLINI - Il portolano di Grazioso Benincasa - «La Bi- 


bliofilia» (1907) (XII) 
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38.4. 


39.4. 


40.4. 


41.4. 


42.4. 


43.4. 


44.4, 


BIBLIOTECA «VALENTINIANA» DI CAMERINO (2) 


F. BONASERA - Una raccolta di antiche carte geografiche e 
altro materiale geografico anteriore al secolo XIX conservato 
nella Biblioteca Valentiniana di Camerino - Ancona 1956; Ma- 
teriale geografico di epoca antica conservato nella Biblioteca 


Valentiniana di Camerino - Ancona 1961 


F. BONASERA - Nella «Valentiniana» di Camerino materiale 
geo-cartografico di epoca antica - «Accademie e Biblioteche 
d’Italia» (1979) pp. 244-247. (Globi Greuter) 


BIBLIOTECA «FEDERICIANA» DI FANO (3) 


F. BONASERA - Il materiale geografico di epoca antica conse- 
vato nella Biblioteca «Federiciana» di Fano - «Fano» (1979) 
pp. 109-125. 


F. BONASERA - Le città dell’Italia in una raccolta di antiche 
carte geografiche conservate nella Biblioteca «Federiciana» di 
Fano - «Fano» (1980) pp. 81-94. 


F. BONASERA - Una antica carta della città de l'Aquila con- 
servata nella Biblioteca Federiciana di Fano - «Rivista abruzze- 


se» (1950) pp. 64-67. 


F. BONASERA - Notizie riguardanti l’Abruzzo in un mano- 
scritto conservato nella Biblioteca «Federiciana» di Fano - «Ri- 
vista abruzzese» (1952) pp. 108-110. 

CARTA ORLANDI 1607 - Trenta illustrissime città di Italia: 


per Ancona e Urbino si cf.no nn. 4.1; 16.1 - Per Firenze: 
Att.Mori, G. Boffito - Firenze nelle vedute e piante, Firenze 


45.4. 


46.4. 


47.4, 


48.4. 
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(1926) - Per Bergamo, Brescia, Piacenza, Ferrara, Rimini si 
cfr. F. Bonasera, 1950-65. 

«Bergomum» (1952) pp. 49-50 (1) 

«Commentari dell’ Ateneo di Brescia» (1951) pp. 25-28 (2). 
«Bollettino storico piacentino» (1950) pp. 18-20 (3) 

«Forma Veteris Urbis Ferrariae» (4) Firenze 1965 (Scheda n. 
53). 

«Miscellanea... in onore di Alfonso Gallo» (1956) (5) pp. 199- 
203. 

Per Verona: L. Puppi - Ritratto di Verona - Scheda n. 72 (G. 
Mazzi) 

Per Parma: F.Da Mareto - Parma e Piacenza nei secoli - Parma 
1975 (Scheda n. 106). 


G. SANTINI - Un codice nautico e geografico del Settecento 
(Sezione VI - mns. Amiani) (G.A. Candelari secolo XVIII) 
«L’Universo» (1959) pp. 117-124. 

Sui mns. 


Sezione VI (Amiani) 


G. VALLAURI - Un fanese (diario di C.A. Negusanti) all’as- 
sedio di Budapest (1684) - «Fano» (1968) pp. 49-57. 


D. TITTARELLI - Su una guida manoscritta fanese (di S. TO- 
MANI AMIANI) - «Fano» 1964, pp. 117-132. 


Sezione XVI (Marcolini) 


A. PECONI - Un fanese (P.P. MARCOLINI) alla corte di 
Giovanni V di Portogallo - «Fano» (1978), pp. 127-150. 
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49.4. 


50.4. 


51.4. 


52.4. 


53.4. 


54.4, 


CARTA NAUTICA VISCONTE MAGGIOLO 
(Secolo XVI) 


S. CRINÒ - Notizie sopra una carta da navigare di V.M. -«Bol- 
lettino S.G.I.» (1907) pp. 114-121 (XIII. 


A. LEVILLIER - 7/ Maiollo di Fano... - «L'Universo» - (1954) 
pp. 959-966. 


G. CARACI - Sulla data del planisfero di V.M. conservato in 
Fano - «Memorie Geografiche Magistero - Roma» 

vol. 3 (1956) pp. 111-127; vol. 6 (1960) pp. 91-126 (Si cfr. anche 
G. SANTINI - 72.5) 

(Globi Coronelli) 


FERMO (4) 


S. PRETE - 7 codici della Biblioteca comunale di Fermo - Cata- 
logo («Biblioteca di Bibliografia italiana» 35 - Firenze Olschki 
1960). 

n. 22 - Carta nautica secolo XVIII 

n. 71 - Atlante carte nautiche del secolo XVII 

n. 76 - Strabone (trad. di Guarino Veronese - De situ Orbis...) 


codice cartaceo. 


S. PRETE - Biblioteca comunale di Fermo - (manoscritti) 
-«Studia Picena» (1954-55-56-57). 


S. ZAVATTI, L. MARTELLINI - Un atlante marittimo di au- 
tore ignoto conservato nella Biblioteca comunale di Fermo 
-«Rivista marittima» (1970) pp. 49-59. 

(Globo mns. Moroncelli - secolo XVIII) 


55.4. 


56.4. 


57.4. 


58.4. 


59.4. 
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BIBLIOTECA COMUNALE DI JESI (5) 


F. BONASERA - Un’antica carta geografica conservata nella 
Biblioteca civica di Jesi (secolo XVI) - IMSLA - Ist. M/NO 
(1961) pp. 4-7. 

(Globi Coronelli) 


BIBLIOTECA «OLIVERIANA» DI PESARO (6) 
F.J.POHL - The Pesaro MAP (1505) - «Imago Mundi» -(1950) 
pp. 82-83 n. 7. 


O.A.W. - M.S. DILKE - First Map/To mark the new World 
-«Geographical Magazine» (1977) pp. 776-779. 


M.S. DILKE, A. BRANCATI - The new world in the Pesaro 
MAP - «Imago Mundi» (1979) pp. 78-79, n. 31; (si cfr. anche 
A. BRANCATI - La Biblioteca e i Musei Oliveriani di Pesaro 
-Pesaro 1976). 


BIBLIOTECA «CINI» DI OSIMO (7) 


Si cfr. F. BONASERA (Globi) 68.5. 


BIBLIOTECA COMUNALE DI URBANIA (8) 


Si cfr. G. MUSSIO (Globi Mercatore) 99.10. 


Opere grafiche della Carispan (a cura di A. Napolitano) Anco- 
na 1977. 
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60.4. Museo del Risorgimento di Mc - Rif. Catalogo del Museo mar- 
chigiano del Risorgimento (a cura di D. CECCHI e A. RICCI) 


Macerata 1965. 

n. 1505 - Stato della Chiesa (1796) 

n. 1506 - Carta Italia (1796) (Calcografia camerale) 

n. 1557 - Carta del Dipartimento del Musone (1800) (Ing. Au- 


gustoni). 


61(a)S. ZAVATTI - Le carte manoscritte (della Contea di Carpe- 
gna) esistenti nella Biblioteca «A. Saffi» di Forlì - Civitanova 


Marche 1955. 


61(b)Le cinquecentine geografiche a Urbino (Ist. Geografia Univ. 
Urbino) - «L'Universo» (1968) pp. 791/796 


5. CORPUS GLOBORUM 


A) F. BONASERA 


62.5 Repertorio globi Marche - contr. R.A. Skhelton (1953) 


63.5. Catalogo globi Marche (1980) 


64.5. Il rinvenimento di un globo terrestre di Matteo Greuter (Univ. 
Urbino) - «Rivista geografica Italiana» (1949) p. 110. (XIV) 


65.5. Due globi del Coronelli conservati a Jesi - «Rivista Geografica 
Italiana» (1950) pp. 106-108. 


Globo terrestre di Padre Vincenzo Coronelli (Fano, Biblioteca Federiciana). 


66.5. 


67.5. 


68.5. 


69.5: 


105° 


TAI: 


125: 


13:57 


74.5. 


SS 
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Il rinvenimento di un rarissimo globo terrestre nella Biblioteca 
Civica di Jesi - «Coelum» (1950) pp. 129-130. 


Un globo terrestre di Guglielmo Blavius conservato nel Museo 
nazionale delle Marche di Ancona - «Coelum» (1956) pp. 75- 
70 


Una coppia di antichi globi conservati nella Biblioteca Comu- 
nale di Osimo - «Annuario del Liceo Classico Statale di Osi- 
mo» per il 1957-58, pp. 21-23. 


I globi del Cosmografo veneto Vincenzo Coronelli (1650-1 718) 
conservati nella Biblioteca Civica di Jesi (Ancona) - Nota de- 
scrittiva, Ancona 1958. 


Un globo terrestre di Matteo Greuter conservato nella Bibliote- 


ca Valentiniana di Camerino - Ancona 1959 


Gli antichi globi conservati nella Biblioteca Benincasa di Anco- 
na - «Rivista di Ancona» (1950), n. 6, pp. 32-36. 


Conservati nella Biblioteca di Jesi due importanti opere del Co- 
smografo V. Coronelli - «Jesi e la sua valle» (1974), p. 23. 


Catalogo dei globi conservati nel laboratorio di Geografia 
dell’Università degli Studi di Urbino (manoscritto). 


B) B. CICCONI 


I cimeli scientifici della Biblioteca di Fermo - Fermo 1929. 
(XV) 


C) M. FIORINI 


I globi di Gerardo Mercatore in Italia (Urbania) - «Bollettino 
della Società Geografica Italiana» - (1980) pp. 550-556. 
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16.5: 


VS. 


18:57 


105: 


80.5. 
81.5. 


D) C. PALAGIANO 


Un raro globo terrestre di Francesco De Mongenet - La sua de- 
rivazione da Gerardo Mercatore - n. 1 della serie Geo-storica 
delle pubblicazioni dell’Istituto di Geografia dell’Università di 
Roma, 1969. 


E) P. PERSI 


Il globo terrestre di Gerardo Mercatore conservato in Urbania 
-Caratteri geografici e rapporti con l’opera di Gemma Frisius 
-«Studi Urbinati» (1970), n. 1-2, pp. 305-332. 

Su due globi di Gerardo Mercatore giacenti presso la Biblioteca 
Comunale di Urbania: il globo celeste - «Studia Picena» (1970- 
71), pp. 33-51. 


F) G. SANTINI 


Cimeli sfereografici cartografici in Fano - «Fani Civitas» nu- 


mero unico - Fano 1964, pp. 22-34. 


Repertori globografici FIORINI (1899); STEVENSON (1922) 
(XVI-XVII). 


dit 
Di 


CITATE 


). 


riciana 


Globo celeste di Padre Vincenzo Coronelli (Fano, Biblioteca Fede 
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6. OPERE DI CARATTERE GEOGRAFICO EDITE NELLE i 
MARCHE 


82.6.F. BONASERA - L'edizione jesina della «Tabula peteungeria- 
na - «Studia Picena» (1979) pp. 117-180. 


7. C. PICCOLPASSO (1524-1579) 
(Urbania - Castello delle Ripe - Castel Durante) 


piante: Urbania e Urbino (83.7), Sassoferrato e Visso (due di queste 
città) (84.7) 


83.7. C. PICCOLPASSO - I tre libri dell’arte del Vasaio - (ed. a cura 
di G. Vanzolini) Pesaro 1879 (ristampa anastatica Forni s a) 
(XVIII). 


*84.7. C. PICCOLPASSO - Le piante e i ritratti delle città e terre in- 
terposte al Governo di Perugia - (a cura di F. Cecchini) Roma 
1963, Ist. Arch. St. Arte. (*) 


85.7. E. BEVILACQUA - I ritratti di città e terre dell’Umbria 
-«Bollettino S.G.I.» (1948) pp. 242-243. 


86.7. F. BONASERA - Le piante e i ritratti delle città e terre 
dell'Umbria sottoposte al Governo di Perugia di C. Piccol- 


* PICCOLPASSO es. tre: 
Biblioteca Nazionale (1894) da G. MANZONI) del 1507. (Ed. Cecchini) 
Biblioteca Apostolica Vaticana (Cod. Urb. latino n. 279) del 1578-79. 
Biblioteca Augustea Perugia (1928 da Ant. Bruscoli - Firenze) del 1578-79. (Ed. 
Cecchini). 
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STSTE 


8. A. 


88.8. 
89.8. 


90.8. 


passo - «Rivista Geografica Italiana» (1965) pp. 82-83 (52). 


E. LIBURDI - // tempo la vita e le opere del Cav. Cipriano 
Piccolpasso durantino - Urbania 1934; è anche riprodotto in 
«Corriere dei Ceramisti» (1936) (XIX). 


MARONCELLI (FABRIANO) (1652-1714) 


F. BONASERA - A.M. «Coelum» (1952) pp. 83-84. 


F. BONASERA - Dei italianische kosmograph A. M. (1652- 
1714) - «Der Globus freunde» (1955) pp. 17-19. 


F. BONASERA - Un cartografo italiano del Seicento: il mar- 
chigiano A.M. - «Bollettino A.I.C.» n. 43 (1978) pp. 51-55 
(recensione in «L’Azione» di Fabriano - 1979). 


9. F. BONASERA 


9159? 


92007 


93797 


Vincenzo Coronelli cosmografo della Serenissima (1650-1718) 
- Vita ed opera - a cura del «Comitato per le Onoranze nelle 
Marche al Padre Vincenzo Coronelli nel tricentenario dalla 
nascita» - 1950. 


Vincenzo Coronelli, Geografo, Costruttore di Globi - «Mi- 
scellanea Francescana - Rivista di Scienze Teologiche e di stu- 
di francescani» volume 51 (1951) pp. 99 (30) _:199 (79). 


Terrestrial - celestial globea by Vincenzo Coronelli - «Imago 
Mundi» (1953). 


94.9. 


95:9. 


96. 
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Kurzilch wiedergefundene Erd und Himmelsgloben Vincenzo 
Coronellis (ital. Kosmograph 1650-1718) (The recenthly redi- 
scovered terrestrial and celestial globes of Vincenzo Coronel- 
li) - «Der Globusfreunde» Publ. n. 2 della «Coronelli- 
Weltbund der Globusfreunde» 1953. 


Scheme of classification of terrestrial-celestial globe by Vin- 
cenzo Coronelli - Abstract of Parpresented at XVIII th Geo- 
graphical International Geographical Congress 1952 - «Bol- 
lettino Società Eustachiana» A.XLIX (1956) pp. 37-40. 


rif. G. VACCAJ - F. Mingucci e i tre codici della Vaticana 
«Rassegna marchigiana» 
(1922 - pp. 452/458) (XX). 


10. RICERCHE E PIANI RICERCHE PER STUDI DI ANTICA 
CARTOGRAFIA MARCHE 


9710. 


98.10. 


99510? 


F. BONASERA — Una nuova ricerca sistematica sulla antica 
cartografia delle Marche - Camerino, 1960 (Comunicazione al 


III Convegno di Studi marchigiani). 


F. BONASERA - Una ricerca sistematica sulla antica carto- 
grafia delle Marche - «Studia Picena» - (1961) pp. 13-15. 


G. MUSSIO - Per una ricognizione del materiale cartografico 
antico riguardante le Marche (Iniziative dell’Istituto di Geo- 
grafia dell’Università degli Studi di Urbino) - n. 18 «Bolletti- 
no A.I.C.» (1970) pp. 29-37. 
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11. ESPOSIZIONI E MOSTRE 
(CATALOGHI) 


A.11. I° Mostra bibliografica marchigiana - Biblioteca «Oliveria- 
na» di Pesaro (L. Michelini Tocci) - 1936 


*B.11 Mostra marchigiana del Coronelli - Biblioteca «Federiciana» 
di Fano (F. Bonasera) (1950) (C.A. Moreschini) (1950). 


*C.11 Esposizione di opere grafiche e di atlanti dal secolo XIV al se- 
colo XIX - (1970) (Collegio Campana - Osimo) 


*D.11 Mostra di atlanti e carte (Congresso internazionale popolare) 
(S. Zavatti, Civitanova Marche) (1971) 


E.l1 Cinque secoli di tipografia jesina (G. Annibaldi j. e E. Pier- 
paoli) (1974). 


inoltre: 


F.11 Le Marche ed il Risorgimento italiano (1961) 


(Riferimento cartografia urbica e territoriale) 


A MAPPA OLIVERIANA PESARO 
MOSTRE: COLOMBIANA (1951) Genova (1) 
VESPUCCIANA (1955) Firenze (2) 
LAURENZIANA (1980) Firenze (3) 
relativi cataloghi 


* Regione Marche - Calendario (1979) 
Riproduzione stampe città Marche P. Salmon (1979) 
Riproduzione (1979) su originali Bibl. Com. «Mozzi Borgetti» Macerata - 6 carte 
Prov. Atlante Stati italiani di «Il Lavoro Editoriale» (Ancona) A. Zuccagni Orlan- 
dini (1884). 


11. 
2 


NICOSIA 
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CARTA MAJOLO FANO 
MOSTRA VESPUCCIANA (1955) Firenze 
alla Vespucciana anche materiale Raccolta Marchesa Cristina 


Colocci - Iesi. 


MAPPA OLIVERIANA - RACCOLTA COLOMBIANA 
(1892) 
(Tavola II - riproduzione carta 28 - Parte IV Vol. II) 


E Ro) 


zia aio 


REPERTORIO PER AUTORI 


. ANNIBALDI junior 10/E 

. ANSELMI 6/8/25 

. BATTISTELLI 11/28 

. BEVILACQUA 85/ 

. BOFFITO 44/ 

. BONASERA 4/7/9/10/12/14/15/16/17/18/19/20/27/29/ 


31/32/33/34/36/38/39/40/41/42/43/4- 
4/55/62/63/64/65/66/67/68/69/70/71- 
/72/713/82/86/88/89/90/91/92/93/94/- 
95/97/98/B/ 


. BRANCATI 58/ 
SCARACHESIV 


CECCHI 60/ 


. CECCHINI 84/ 
. CICCONI 74/ 
«— CODAZZI 27/ 
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13. 
14. 
1Sì 
16. 
UT 
13. 
19. 
20. 
21. 
22: 
23° 
24. 
25 
26. 
27. 
28. 
29; 
30. 
31° 
32 
337 
34. 
35 
36. 
37° 
38. 
39. 
40. 
4l. 
42. 
43. 


S. CRINÒ 2/49/ 

F. DA MARETO 44/ 
E. D'ANCHISE 1/ 
O.A.W. - M.S. DILKE 57/58/ 
M. EMILIANI SALINARI 3/ 
R. EUSEBI 35/ 

M. FIORINI 75/80/ 

F. GRIMALDI 13/ 

. LEVILLIER 50/ 

. LIBURDI 87/ 

. EISIN227 

. MARINELLI 23/24 
. MARTELLINI .54/ 

. MAZZI 44/ 

. MICHELINI TOCCI A/ 
C.A. MORESCHINI B 
ATT. MORI 44/ 

. MUSSIO 99/ 

. NAPOLITANO 59/ 
. PALAGIANO 75/76 
. PANICALI 11/28 

. PECONI 48/ 

. PERSI 77/78 

. PIERPAOLI B/ 
ESIPSROHES6% 

S. PRETE 1/53 

L. PUPPI 44/ 

A. RICCI 60/ 

G. SANTINI 5/45/79/ 
E. SPADOLINI 37/ 

L. STEVENSON 81/ 


carton z< 
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44. 
45. 
46. 
47. 
48. 


P. TITTARELLI 47/ 

G. VACCAI 96/ 

G. VALLAURI 46/ 

G. VANZOLINI 83/ 

S. ZAVATTI 21/30/54/61/D 
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NUOVE ANNOTAZIONI DOCUMENTARIE 
SULLA CHIESA DI SAN DOMENICO 


Come accennato in un mio precedente scritto '), nel 1808 venne 
redatto l’inventario con stima degli arredi sacri, dei quadri e dei mo- 
bili esistenti nella chiesa e nel convento di San Domenico all’epoca 
della soppressione degli Enti Ecclesiastici nel periodo napoleonico. 
Ritengo utile integrare tale scritto, stralciando dall’elencazione con- 


tenuta nell’inventario ?) le annotazioni più importanti. 
Nella sagrestia continua al corridore 


Al n. 1 «Un cantarano di noce a cinque cassetti con maniglie di 
ferro», valutato 5 scudi. 

AI n. 41 «Una credenza di noce con due sportelli con sua serratu- 
ra», 3 scudi. 

AI n. 56 «Due calici di rame con coppa d’argento e due patene di 
rame dorate», 8 scudi. 

AI n. 57. «Un ostensorio di rame dorato con raggio di lastra d’ar- 
gento», 6 scudi. 

AI n. 58. «Una pisside di rame dorato con coppa d’argento dorata 


al di dentro», 6 scudi. 


1) Per la storia della chiesa di S. Domenico in Fano, in «Fano», Supplemento al 
«Notiziario di informazione sui problemi cittadini» del 1980, Fano, 1981, pp. 47-63 


(in particolare p. 62). 
2) Archivio di Stato - Sezione di Fano, Notarile, notaio Giuseppe Fagnani 


(1806-1814), alla data 20 giugno 1808. 
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Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


63 


64 


66 


72. 


73 


74 


TS 


79 


81 


82 


83 


«Un cantarano di noce a cinque cassetti con maniglie di 
ferro e serature», 4 scudi. 

«Altro cantarano di noce a cinque tirelle con maniglie di 
ferro», 4 scudi. 

«Altro cantarano di noce a cinque tirelle con maniglie di 
ferro», 4 scudi. 

«Mensa dove si apparano i Sacerdoti d’abeto con sopra 
credenza di noce con tre spartimenti, con tre serature, 
una pradella di noce e sopra coperchio a detta mensa di 
noce», 6 scudi. 

«Vi è sopra detta credenza sei candeglieri grandi e quattro 
grandi reliquiari con Croce il tutto di legno dorato», 2 
scudi. 

«Un quadro grande sopra detta mensa rappresentante la 
SS. Nunziata con cornice di legno pitturata», 5 scudi. 


«Quattordici quadri più piccoli rappresentanti diversi 


: Santi dell’ordine di S. Domenico con cornice negra filet- 


tata d’oro», 14 scudi. 


Nel Coro 


«Stadi fissi al muro n. 21 con suo postergale e bancata 
avanti con il sedere il tutto di noce», 50 scudi. 

«Un quadro grande rappresentante S. Domenico in Glo- 
ria», 15 scudi. 

«Cornige del medesimo con sua cimasa di legno dorata», 
20 scudi. 

«Altri due quadri uno de quali rappresenta S. Caterina da 
Siena e l’altro di S. Pietro Martire posti lateralmente in 
detto Coro con loro cornice di legno piturata con filetti 


dorati», 12 scudi. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


AI n. 


AI n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


AI n. 


Al n. 


Al n. 
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95 
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«Un Baldachino Grande sopra l’altare con raggio in mez- 


zo dorato e cornice simile», 30 scudi. 
Nella Chiesa 


«Altar Maggiore tutto di marmo con scalinata simile, € 
gradini parimenti di marmo», 300 scudi e 5 baiocchi. 
«Dieciotto candegliere sopra l’altar maggiore sei de quali 
da mensa con sue cartelle e leggio con Baldachino tutto di 
legno argentato», 10 scudi. 

«Balaustra nel Presbiterio d’abeto piturata a marmo», 10 
scudi. 

«Due Orchestre, con suoi cornocopi di ferro dorati, e le 
dette Orchestre sono di legno d’abeto dipinte in filetti 
d’oro e loro pavimenti di legno d’abeto con scala per sali- 
re», 15 scudi. 

«In una delle medesime Orchestre vi è l’Organo con dodi- 
ci Registri», 35 scudi. 

«Nell’altra Orchestra vi è un quadro grande rappresen- 
tante la Natività della B. Vergine con cornice dipinta gial- 
la», 6 scudi. 


‘«Altare a cornu epistole tutto di legno dorato, cimasa, 


corrona simile, quattro statue grande e due piccole, sei 
Candeglieri, quattro vasi e sue cartelle tutto parimenti do- 
rati con croce simile», 60 scudi. 

«Vi è in detto Altare un quadro rappresentante il SS. 
Crocifisso», 15 scudi. 

«Altro Altare contiguo di scajola colorita a marmo dove 
vi è un quadro rappresentante S. Vincenzo Fererio d’au- 
tore Lazzarini di Pesaro», 50 scudi. 


«Alla porta della chiese vi è una bussola tutta di noce con 
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Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 


Al n. 
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110 
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114 


115 
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sua cimasa e suo arme», 20 scudi. 

«Sopra detta porta vi è un quadro rappresentante la Cena 
del Fariseo con sua cornice di legno dorata», 7 scudi. 
«Altare a cornu evangeglio di scagliola marmorizata dove 
vi è un quadro rappresentante S. Pietro Martire ed altri 
Santi d’autore del Lazzarini», 50 scudi. 

«Altro Altare contiguo tutto di legno dorato con sua cor- 
rona simile, quattro Angeli grandi e due piccoli cornigette 
dei Misteri del Rosario, sei candeglieri, quattro vasi di 
fiori, quattro candeglieri da mensa, cartelle e scalinata a 
due ordini il tutto dorato insieme con Croce», 70 scudi. 
«In detto Altare vi è un quadro rappresentante la B. Ver- 
gine del Rosario e S. Domenico con Quindici Misteri», 70 
scudi. 

«Altro Altare contiguo di scajola marmorizata dove vi è 
un quadro rappresentante S. Tommaso da Quino d’auto- 
re di Giacomo Palma», 80 scudi. 

«Nell’ Altare della Madonna del Rosario vi è un Paleotto 
a cangiante di fondo torchino d’argento buono con guar- 
nizione d’oro buono», 5 scudi. 

«Quattro confessionari tutti di noce con suo pergamo si- 


mile», 50 scudi. 
Nel camerone annesso alla sagrestia 


«Baldachino per la processione di drappo fiorato d’ar- 
gento guarnito d’oro falso e fondo ricamato in oro buono 
come egualmente la raggiera e foderato di seta bianca», 8 
scudi. 

«Baldachino grande per l’ Esposizione con*sua raggiera e 
corrona, quatro Angeli che sostengono il Baldachino e 


pi rening -1, 


[Giorgio Spinaci, 


Scorcio della chiesa di S. Domenico col campanile prima della distruzione nazista 
(carboncino). 
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socca il tutto di legno dorato buono», 10 scudi. 

AI n. 130 «Dodici reliquiari con quattro vasetti da fiori, sua Croce 
e due candeglieri da cereforari il tutto di legno 
argentato», 3 scudi. 

AI n. 142 «Un armario grande d’abeto a sei sportelli con sue piastre 
di ferro e suo tramezzo d’abeto», 6 scudi. 

AI n. 145 «Un armario d’abeto a due sportelli con sua chiave e suoi 
nodi di ferro», 5 scudi. i 

AI n. 146 «Dentro il medesimo vi è la Statua di legno della Madon- 
na del Rosario con sua sedia di legno dorato, raggiera, 
corrona parimenti dorata e Angeli quattro per ornamento 
alla medesima», 15 scudi. 

Non ho rintracciato documenti coevi e diretti per rispondere 
con sicurezza ad alcuni interrogativi. 
I mobili, gli arredi, i quadri, i paramenti sacerdotali sono stati, 

di fatto, rimossi dai Francesi? In ogni caso, dopo il Congresso di 

Vienna (negoziatore Antonio Canova a Parigi per lo Stato Pontifi- 

cio) sono stati in tutto o in parte restituiti? E a chi? Ai Domenicani a 

Iesi dove si erano trasferiti e non erano più tornati a Fano? O forse, i 

migliori, sono stati trattenuti, come è accaduto in altri casi, a Mila- 

no, per arricchire la Pinacoteca di Brera (e ciò è avvenuto per la pala 

«Madonna e Santi» attribuita a Pompeo Morganti che in precedenza 

era a Pesaro e che è stata poi dalla Brera concessa in prestito alla Pi- 

nacoteca di Fano *). 
È presumibile che l’esproprio non sia mai giunto alla fase della 
effettiva asportazione ad opera dei Francesi, tanto è vero che nella 

Guida manoscritta del Tomani Amiani del 1853, sono indicati gli al- 


3%) CESARE SELVELLI, Intorno ad un dipinto fanese donato dalla Brera di 
Milano alla Malatestiana di Fano», in «Atti e Memorie della Deputazione di Storia 
Patria per le Marche», serie VII, vol. IX, Ancona, 1954, pp. 21-35. 
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tari e parecchi dei quadri in inventario 4). Appare assurdo che tra i 
beni soggetti a confisca siano stati inclusi gli altari, immobili per de- 
stinazione; e che siano rimasti al loro posto è testimoniato da Mons. 
Luigi Asioli che nel 1910 parla di un altare di preziosi marmi *). Inol- 
tre, Franco Battistelli nelle sue note alla Guida del Tomani Amiani 
avverte che il «San Domenico» del Parolini è andato perduto a causa 
della distruzione del campanile nel 1944; che i quadri raffiguranti 
«San Vincenzo Ferrerio», «San Pietro Martire», il «SS. Rosario» 
(nell’inventario napoleonico ai nn. 104, 108, 111). sono conservati in 
un deposito della Curia Vescovile e che il «San Tommaso d’ Aquino» 
(nell’inventario al n. 112), accuratamente restaurato, è nella locale 
Pinacoteca Civica. \ 

E ancora: facevano parte dei beni inventariati nel 1808 gli stalli 
qualche anno fa collocati nel coro della nuova chiesa adiacente al 
monastero delle suore benedettine in località Santa Cristina presso 
Rosciano e il «bancone per AGIO di pregevole fattura che si fa ri- 
salire al XVII sec.», composto di due parti distinte e separate (un 
cassettone alto un metro e lungo oltre tre ed una alzata lunga più di 
quattro metri per due e mezzo di altezza) già allogato nella ex chiesa 
di San Domenico che venne sequestrato dalla Guardia di Finanza di 
Fano l’otto gennaio 1972 perché protetto dal vincolo della Soprin- 
tendenza alle Belle Arti 9)? Per quanto riguarda il coro, autorevoli 
testimonianze escludono tale provenienza, essendo stato quello di 


San Domenico frantumato nella rovina del campanile abbattuto dai 


4) STEFANO TOMANI AMIANI, Guida storico-artistica di Fano, presenta- 
zione e annotazioni di FRANCO BATTISTELLI, prima edizione a stampa a cura 
della Banca Popolare Pesarese, Pesaro, 1981, pp. 92-97. 

5) LUIGI ASIOLI, La chiesa di S. Domenico a Fano, Fano, 1910, p. 22. 


8) Vedi: I/ ricupero d’un antico mobile sacro, in Notiziario «Fano», 1972, n. 1, 
p. 29. 
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Tedeschi nell’agosto 1944. Per quanto riguarda, invece, il «banco- 
ne» non è possibile giungere ad alcuna conclusione probante; del re- 
sto quel mobile potrebbe essere prima appartenuto ad una delle co- 
munità monastiche circonvicine a San Domenico (di Sant’ Arcange- 
lo, di San Daniele, di S. Filippo e Giacomo, di Santa Lucia). Gli altri 
beni in inventario che mancano sono, nel corso di molti anni e per 
drammatiche vicende, andati dispersi e non è da escludere che, pochi 
o tanti, abbiano preso la strada del mercato antiquario. Di certo or- 
mai sono scomparse le piccole telette ovali con i misteri del Rosario 
che circondavano la tela riproducente «La Madonna del Rosario», 
opera del veronese Felice Torelli. La tela stessa, in epoca abbastanza 
recente, è stata gravemente danneggiata da ignoti vandali e deve an- 
cora oggi essere restaurata ‘). 

D'altronde le condizioni dell’intera chiesa, utilizzata oggi per 
mostre ed esposizioni varie, sono tutt’altro che buone ed a nulla s0- 
no finora approdati gli appelli di molti fanesi affinchè ne venga ulti- 
mato il restauro per farne la sede di quel museo diocesano d’arte sa- 


cra di cui si parla da anni, ma che di fatto è ancora tutto da realizza- 
re. 


GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI 


7) FRANCO BATTISTELLI, Notizie su un dipinto e un disegno di Felice To- 
relli, in «Notizie da Palazzo Albani», anno VII, n. 1, Urbino, 1979, pp. 89-92. 


CARNEVALE 1718 
GIACOMO III STUART OSPITE A FANO 


La vicenda umana di Giacomo III Stuart (James Edward Fran- 
cis Stewart, detto il Cavaliere di S. Giorgio), figlio di secondo letto 
di Giacomo II re d’Inghilterra (VII come re di Scozia), nato nel 1688 
alla vigilia della rivoluzione che travolse il trono paterno a vantaggio 
della figlia Maria e del genero Guglielmo IIl d’Orange, è ben nota 
agli storici come quella del «vecchio pretendente», vissuto esule in 
Francia e in Italia fino alla morte, avvenuta a Roma nel 1766 '). 

Ci limiteremo quindi a ricordare che il giovane Stuart era stato 
riconosciuto re d’Inghilterra alla morte del padre (1701) da Luigi 
XIV re di Francia, ma che la Camera dei Comuni si era opposta alla 
sua elezione e che nel 1715 il conte di Mar, levatosi in suo favore, era 
stato vinto dal conte di Argyle. 

Anche il successivo diretto tentativo di riconquista del trono di 
Scozia non aveva avuto nel 1716 alcun successo, per la diffidenza su- 
scitata dal cattolicesimo dello Stuart e per l’impossibilità di un ap- 
poggio da parte inglese. 

Per tutti questi motivi, dopo la morte di Luigi XIV, lo Stuart 
era stato abbandonato dal reggente di Francia, nè aveva ricevuto al- 
tro appoggio che quello del cardinale Giulio Alberoni i cui progetti, 


collegati alle imprese per una rinascita della potenza spagnola, sareb- 


1) Cfr. voce Stuart, in «Enciclopedia Italiana», vol. XXXII, Roma, Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana, 1936; voce Stewart, in «Encyclopaedia Britannica», vol. 
21, London 1962; voce Stuart o Stewart in «Grande Dizionario Enciclopedico», 
vol. XII, Torino, Unione Tipografica Editoriale Torinese, 1962, p. 185. 
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bero falliti nel 1719. 

Fu nel clima di questi ultimi avvenimenti che il trentenne preten- 
dente alla corona britannica venne in Italia e che Papa Clemente XI 
(l’urbinate Giovanni Francesco Albani) gli concesse di utilizzare co- 
me propria residenza l’antico Palazzo Ducale di Urbino ?). E qui lo 
ritroviamo infatti nel febbraio del 1718, alla vigilia della sua venuta a 
Fano: venuta dettagliatamente descritta in una cronaca d’epoca, ri- 
masta fino ad oggi inedita e che perciò pubblichiamo per la prima 
volta senza nulla mutare della grafia originaria, salvo lo scioglimen- 
to di alcune abbreviazioni *). 

Giacomo III Stuart venne dunque a Fano nel carnevale del 
1718, restandovi ospite dieci giorni, e motivo del viaggio fu il puro e 
semplice desiderio di divertirsi un poco. In particolare di assistere al- 
le recite di opere in musica che si stavano dando al Teatro della For- 
tuna (quello celebre e celebrato che il grande scenotecnico Giacomo 
Torelli aveva eretto nel 1677) e che alcuni suoi cortigiani, intervenuti 
alle prime serate, avevano grandemente magnificato ‘). 

Un richiamo fin troppo allettante per un esule ancora in giovane 
età, amantissimo della musica e del canto e costretto a lottare contro 


2) cfr. CAMILLO PARISET, // cardinale Giulio Alberoni, Bologna, Zanichel- 
li, 1905, pp. 66-67; IDEM, Un «roi en exil» nelle Marche, in «Le Marche illustrate», 
anno V, fascicolo VI, novembre-dicembre 1905, pp. 307-315. 

3) Il manoscritto, anonimo, si compone di tre carte di testo scritte sul recto e sul 
verso e di una quarta carta bianca con la sola scritta sul verso, in alto: Venuta del Re 
Giacomo II d’Inghilterra a Fano. Più sotto: 22 febbraio 1718. Esso fa oggi parte 
della sezione manoscritti della Biblioteca Federiciana (Federici, 243/a) e appartenne 
un tempo all’archivio della famiglia Montevecchio. Dello stesso manoscritto la bi- 
blioteca fanese possiede anche due trascrizioni moderne (Federici, 142/11 e 243/b). 

4) Cfr. PIETRO MARIA AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fa- 
no, Leonardi, 1751, parte II, pp. 323-324; CAMILLO MARCOLINI, Notizie stori- 


Ritratto di Giacomo III Stuart (Urbino, Oratorio di S. Giuseppe). 
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i rigori invernali fra le mura gelide di una monumentale dimora in di- 
sarmo. 

Erano infatti ben lontani ormai i tempi in cui le grandi sale 
montefeltresche avevano ospitato i fasti cortigiani e i lieti conversari 
di duchi e duchesse, nè certo potevano apparire allo Stuart più di 


uno svago men che modesto gli intrattenimenti che 1’ Accademia dei 


che della provincia di Pesaro e Urbino, Pesaro, Nobili, 1883, pp. 355-357. Dai pochi 
documenti superstiti (un libretto e tre fogli volanti) conservati presso la Biblioteca 
Federiciana si apprende che le opere in musica rappresentate furono «Il Tradimento 
traditor di se stesso» e «La Costanza in trionfo», da identificare con ogni probabili- 
tà con gli omonimi melodrammi di Francesco Silvani, rispettivamente musicati da 
Antonio Lotti nel 1711 e da Carlo Francesco Pollaroli sempre nel 1711. Quanto agli 
intermezzi comici che tanto dilettarono lo Stuart, si conosce solo il titolo del primo 
che fu «Il Pimpinone», musicato da Tommaso Albinoni e interpretato da Domeni- 
co Manzi di Fano e da Giovanni Battista Perugini di Gubbio. Il cantante Luca Men- 
goni fu invece l’applaudito interprete dei ruoli di Ariatarte e di Lottario. Più specifi- 
camente: 1) IL PIMPINONE / INTERMEDIO IN MUSICA / DA RECITARSI / 
IN FANO / NEL TEATRO / DELLA / FORTUNA / L’ANNO MDCOCXVIII. / 
NELL’OPERA INTITOLATA / IL TRADIMENTO / TRADITOR / DI SE 
STESSO. / IN FANO, Per Bernardino Vigolini. 1718. / Con Licenza de’ Superiori; 
2) LA MVSICA AMMIRATRICE / DEL SINGOLAR MODO, / CHE TIENE 
NELL’CANTARE / IL SIGNOR / LVCA MENGONI / NEL TEATRO FAMO- 
SO / DELLA FORTVNA / DI FANO / L’ANNO M.DCC.XVIII / SONETTO / 
DI CLARIMBO PALLADICO PASTORE ARCADE / (...) / IN FANO, 1718. Per 
Bernardino Vigolini. Con Licenza de’ Superiori; 3) APPLAVSO / AL SIGNOR / 
LVCA MENGONI / CHE NEL TEATRO / DELLA FORTVNA / DI FANO / 
L’ANNO M.DCC.XVIII. / EGREGIAMENTE RAPPRESENTA / IL PER- 
SONAGGIO / DI LOTTARIO./ SONETTO (...... ) / IN FANO, 1718. Per Bernar- 
dino Vigolini. Con Licenza de’ Superiori; 4) APPLAVSO / AL SIGNOR / LVCA 
MENGONI / CHE NEL TEATRO / DELLA FORTVNA / IN FANO / L'ANNO 
M.DCC.XVIII / EGREGIAMENTE RAPPRESENTA / IL PERSONAGGIO / 
DI/ ARIARARTE. / SONETTO /(...... ) / IN FANO, 1718. Per Bernardino Vigo- 
lini. Con Licenza de’ Superiori. Cfr. anche FRANCO BATTISTELLI, L’antico e il 
nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944). Fano, Tip. Sangallo, 1972, p. 40- 
4l. 
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Pascolini veniva allora organizzando nel suo piccolo teatro %). 

Partenza quindi per Fano ed invio d’un «forriero» per avvertire 
autorità e maggiorenti del luogo di risparmiare all’ospite le noie di 
una visita ufficiale. Nessuna cerimonia, perciò, e bando alle formali- 
tà e agli ingressi solenni con cortei di armigeri e di popolo festante. E 
soprattutto si provvedesse ad evitare al giovane esule l’incomodo di 
essere ospitato presso il Palazzo Pubblico o in quello di qualche illu- 
stre autorità blasonata. 


Gli trovassero invece un palazzo temporaneamente disabitato 
dove potesse sistemarsi in santa pace e senza troppi obblighi ed eti- 
chette: ciò che si rese facilmente possibile con l’aprire allo Stuart le 
porte del palazzo dei nobili Gabuccini, in quel tempo assenti da Fa- 
no perché andati in Francia. 


Diciamo francamente che questo aspirante sovrano, desideroso 
di conservare la sua privacy, ci risulta immediatamente simpatico e ci 
viene da sorridere nel notare lo zelo misto a stupore con cui l’anoni- 


mo cronista (il conte Pompeo di Montevecchio?) 5) si sofferma a sot- 


5) È noto da documenti d’archivio che un apposito palchetto «per commodo 
del Rè Britannico» era stato eretto nella sala del Teatro dei Pascolini di Urbino su 
disposizione del Governatore Mons. Alamanno Salviati. Cfr.: GIULIO GRIMAL- 
DI, Un’accademia di nobili e la storia di un teatro, in «Le Marche illustrate», anno 
VI, vol. I, fascicolo 5° e 6°, settembre-dicembre 1906, p. 342. 

6) L’ipotesi che autore del manoscritto possa essere stato il conte Pompeo di 
Montevecchio deriva dal fatto che la cronaca della visita termina con la trascrizione 
del sonetto che il noto letterato fanese fece stampare e dedicò per l’occasione a Gia- 
como III. Del Montevecchio merita ricordare che nel 1714 era stata stampata anche 
una tragedia: IL CHILPERICO / TRAGEDIA / DEL CO. POMPEO DI MON- 
TEVECCHIO, Fra gli Arcadi Fertilio Lileo / Dedicata dal medesimo / Al merito 
sublime dell’Illustriss., e Reverendiss. / SIGNOR ABATE / D.ALESSANDRO / 
ALBANI / Degnissimo Nipote della Santità di / N.S. CLEMENTE XI.P.0.M. / 
IN BOLOGNA, M.DCC XIV. / Nella Impressoria di Gio: Pietro Barbiroli, sotto le 
Scuole, / alla Rosa. Con licenza de’ Superiori. 


eng. — cessioni — atte i Cigni 
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tolineare gli aspetti più familiarmente dimessi di un giovane deside- 
roso di infrangere ogni etichetta e pronto perfino ad andarsene im- 
prudentemente a spasso nella selva prossima al ponte sul fiume Me- 
tauro «senza guardie con due soli disarmati stafieri» e a fermarsi a 
discorrere «con contadini e cacciatori che per la strada incontrava». 

E non era forse stata una prova di coraggio quel suo andarsene 
«a passeggio salutando cortesemente tutte le carrozze delle dame in 
passando, e godendo del concorso delle maschere», rischiando la pu- 
gnalata di un sicario prezzolato? 

Per dirla in breve, un garbato e cortese giovanotto britannico, 
pronto ad elargire due luigi di mancia agli operai dell’opificio in cui 
veniva lavorato il tabacco, come a conversare e danzare con nobil- 
donne e contessine nelle sale del Palazzo Pubblico, ma anche piutto- 
sto guardingo nell’accettare «cioccolatte, sorbetti, caffè, the e roso- 
li». 

Il rischio di finire avvelenato, forse, lo preoccupava un poco; nè 
per un pretendente alla corona britannica sarebbe stato decoroso do- 
ver rinunciare al trono per colpa di una tazza di cioccolata. E questo 
proprio a Fano, città da cui proveniva la sua augusta ava Laura Mar- 
tinozzi, figlia del conte Girolamo e di Margherita Mazzarino sorella 
del celebre cardinale, andata sposa al duca di Modena, Alfonso 
d’Este, e genitrice di sua madre Beatrice, già regina d’Inghilterra ”). 

Prima di cedere lo spazio all’antico cronista, vogliamo comun- 
que anche ricordare che fu in occasione di questa sua visita a Fano 
che Giacomo III conobbe il conte Pietro Paolo Carrara, noto arcade 
con il nome di Clarimbo Palladico, che nel 1727 avrebbe ospitato nel 


proprio palazzo la moglie dello Stuart, Maria Clementina Sobieska, 


7) Cfr.: CESARE SELVELLI, Laura dei Martinozzi di Fano Duchessa Estense 


di Modena e Madre di una Regina Stuarda, in «Studia Picena», vol. XVIII, Fano, 
Tip. Sonciniana, 1948, pp. 43-60. 
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nello stesso periodo in cui Papa Benedetto XIII (Pier Francesco Or- 
sini) incaricò il ricordato cardinal Giulio Alberoni (altro illustre per- 
sonaggio debitore di ospitalità al Carrara) di riconciliare Giacomo 
III con la consorte *). 

Due anni dopo la Sobieska sarebbe stata nuovamente ospite del 
Carrara, insieme con il secondogenito duca di York, futuro cardina- 
le, consolidando un’amicizia di cui restano numerose testimonianze 


nell’opera poetica del nobile fanese e nello splendido in folio pubbli- 


°) Per notizie dettagliate sulla vita e sulle opere di Pietro Paolo Carrara si ri- 
manda a quanto scritto da C. MUTINI nel Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 
XX., Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1977, pp. 698-699. Qui ci limitere- 
mo a ricordare che allo Stuart il Carrara dedicò nel 1727 una sua tragedia: CESARE 
/ TRAGEDIA / DEL / CAVALIERE PIER-PAOLO CARRARA / DEDICATA / 
Alla Sacra Real Maestà / DI GIACOMO III. / Re della Gran Bretagna & C. / E 
rappresentata la prima volta-/ Dà Cavalieri dell’Accademia degli Ardenti / detta del 
Porto / RETTA DA’ PADRI / DELLA CONGREGAZIONE DI SOMASCA / In 
Bologna l’ Anno M.DCC.XXVII. ( A p. 128: In Bologna, per Clemente M. Saffi 
Success. del Bernacci). La dedica fu rinnovata anche in occasione della seconda edi- 
zione, avvenuta insieme a quella dei sonetti e delle canzoni dello stesso Carrara: 1) 
POESIE / IN VARIO METRO, ED IN DUE TOMI DIVISE. / Offerte alla Sacra 
Maestà / DI. / GIACOMO III. / RE DELLA GRAN BRETAGNA ec./ Dal Cava- 
liere, e Commendatore / PIETRO-PAOLO CARRARA / PATRIZIO FANESE, / 
Detto in Arcadia Clarimbo Palladico, Vice Custode della Colonia / Fanestre, ed 
Accademico Quirino, / TOMO PRIMO / SONETTI, E CANZONI / IN FANO, 
MDCCLIV, / Dalle Stampe di Giuseppe Leonardi. CON LICENZA DE’ SUPE- 
RIORI; 2) CESARE / TRAGEDIA / Del Cavalier Commendatore / PIETRO- 
PAOLO CARRARA / PATRIZIO FANESE / Dedicata alla Sacra Real Maestà / 
DI / GIACOMO III. / RE DELLA GRAN BRETAGNA ec. / E rappresentata la 
prima volta in Bologna da’ Cavalieri dell’ Accad. del Porto / Retta da’ Padri della 
Congregazione di Somasca, / Ed ora in qualche parte riveduta, e variata, con l’ag- 
giunta de’ Cori, e di varie / Lettere di diversi Letterati d’Italia, e di una Apologia 
dello stesso Autore. / EDIZIONE SECONDA / TOMO SECONDO. / IN FANO, 
MDCCLIV. / Dalle Stampe di Giuseppe Leonardi / CON LICENZA DE’ SUPE- 
RIORI. Sul Carrara si veda anche: CAMILLO PARISET, Un apologista fanese 
dell’Alberoni (da documenti inediti), Fano, Tipografia Artigianelli, 1905. 


CESARE 


TARAGEL/ A. 
DEL 
CAVALIERE PIER-PAOLO CARRARA 
DEDICATA 


Alla Sacra Real Macftà 
DI GIACOMO III. 
Re della Gran Brettagna &c. 


E vapprefentata la prima volta 


Da’ Cavalieri dell'A ccademia 


degli Ardentî 
n ) ) 
O detta del Porto api 
di RETTA DA PADRI i 
DELLA CONGREG 


AZIONE DI SOMASCA 
In Bologna l’ Anno w, 


DOG XXVII: 


i 


Frontespizio della tragedia «Cesare» del cavaliere Pietro Paolo Carrara dedicata a 
Giacomo III Stuart (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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cato per le solenni esequie di Maria Clementina, tenute a Fano nel 
179505): 

Tutto ciò riteniamo leghi il nome di Giacomo III Stuart alla cit- 
tà e alla nobiltà di Fano oltre la circostanza occasionale della sua ve- 
nuta per il carnevale del 1718 e comunque a sufficienza per giustifi- 
care la pubblicazione della cronaca manoscritta di cui si è detto e che 
ci restituisce un’immagine del tutto particolare di usanze, ambienti e 
personaggi ormai dimenticati. 


FRANCO BATTISTELLI 


®) Cfr. SOLENNI ESEQUIE / DI / MARIA CLEMENTINA / SOBIESKI / 
REGINA DELL’INGHILTERRA / CELEBRATE / NELLA CHIESA DI S. PA- 
TERNIANO / IN FANO / Dall’Ill. mo, e R.mo Monsignor / GIACOMO BENI / 
VESCOVO DI DETTA CITTÀ / LI 23. MAGGIO MDCCXXXV, / E descritte da 
SEBASTIANO PAOLI della Congregazione / della MADRE DI DIO. / IN FANO, 
APPRESSO GAETANO FANELLI. Stampator Vescovile, e del S. Uffizio. / CON 
LICENZA DE’ SUPERIORI. L’opera è arricchita di due belle tavole riproducenti 
la chiesa con l’apparato funebre e il grande catafalco. 


VENUTA DEL RE GIACOMO III D’INGHILTERRA 
22 FEBBRAIO 1718 


Apertosi il Carnevale in Fano col mandare in scena nel Teatro 
della Fortuna due drami recitati da rinomati Musici, frà la numerosa 
Foresteria che concorse à goderne u’interuennero alcuni Caualieri 
della Corte del Rè Giacomo che trattiensi in Urbino, e restarono 
quegli talmente ammirati della buona riuscita de’ Drami, della scelta 
de’ Musici, dell’ornamento degli abiti, del concorso numeroso 
degl’istromenti, della simetria del Teatro, della vaghezza delle Scene 
e della giocondità degl’Intermedi, che tornati in Urbino li sudetti 
Personaggi col vantaggioso ragguaglio e plauso dell’incontrato 
diuertimento, inuogliarono la Maestà del Re a condursi a Fano per 
darsi il cellebrato sollieuo; e benchè fin’all’ora per tutto il corso del 
uerno si fosse eletto nel suo Palazzo un rigoroso ritiro per non espor- 
re la salute à gl’oltraggi di quel rigido clima; con tutto ciò sprezzate 
le neui, e il gelo che il cireondauano dietro la scorta generosa del suo 
bel genio, alli 22 del caduto Febraio portossi in Fano felicemente, 
doue benche tutta la nobiltà stesse raunata e pronta per farsi incon- 
tro alla M.S. assieme col Prelato Gouernatore fù obbligata à ritirarsi 
all’auuiso d’un Forriero del Rè che espose il desiderio di S.M. di non 
uoler essere accolto con formalità ueruna uenendo incognito; onde 
gli fù solo disposta una squadra d’Allabardieri nell’ Andito del Pa- 
lazzo à lui destinato. 

Dopo le 23 ore giunse S.M. in Fano accompagnato da Monsi- 
gnor Passionei, e da Monsignor Testa, e da una uentina di suoi Fa- 
miliari e quando credeuasi che per quella sera uolesse riposarsi del 


sofferto disagio del uiaggio, dichiarossi che in breue uolea trasferirsi 
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al Teatro e di fatto prima d’un’ora di notte ui si condusse oue eragli 
preparato il primario Casino coronato à Baldachino, e adobbato di 
nobili tapezzarie, tutto illuminato di Lumiere di Cristallo con auerui 
anco aggiunto un Retrocamerino, che seruia d’ Anticamera parimen- 
te adobbato come l’altro. Era di già pieno il gran Teatro di Dame e 
Caualieri paesani non solo ma di centonara ancora Forastieri, che 
tutti chinandosi da Palchetti all’arriuo del Rè egli con somma Beni- 
gnità restituì loro il saluto e senza indugio dando il primo posto al 
Duca di Pert sedè al di lui fianco tenendo sempre con tutta attenzio- 
ne in mano il Libretto dell’Opera senza mai alzarsi per tutto il corso 
della recita dando segni di compiacenza bene spesso e di approuatio- 
ne siccome nell’ascoltare gl’intermezzi Buffi, e giocosi non conte- 
neua le risa, dimostrando gran solieuo d’animo. 

Terminata la recita espresse il suo gradimento al Prelato e 
Caualieri che andauano seruendolo con formole eccedenti auanzan- 
dosi a dire che in Francia non aueua egli ueduta un’azione Comica si 
ben recitata, e accompagnata da scene sì maestose. 

Non uolle la M.S. riceuere allogiamento da alcuno ma auendo 
richiesto semplicemente un Palazzo uuoto per dimorarui senza sog- 
gezione à suo conto, gli fù apprestata la Casa dei Signori Gabuccini 
che trouasi presentemente uuota per essere i Padroni in Francia. 
Fuoco e Lumi con abbondanza di cere l’ha però somministrati il 
Pubblico di detta Città e Monsignor Marliani Gouernatore nel se- 
guente giorno prouuide abbondantemente la Mensa di S.M. man- 
dando à regalarlo di dodici Baccili di nobili comestibili, e quantità di 
gelati e fiaschi di uino. Nel giorno seguente al suo arriuo non uscì di 
da per prender riposo; ma per tempo la sera tornò al Teatro à sen- 
de un’altro differente drama con intermezzi pure differenti, ne con 
TUnOE soddisfazione udillo la M.S. dandone certo riscontro la mede- 
sima attenzione che usò la prima sera; ed in oltre ne fè riproua l’in- 
trodurre nel suo Casino tutti i Recitanti con lodare la loro abilità. 
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Il titolo della second’opera era La Costanza in Trionfo, onde 
con qualche allusione fù al Rè presentato un sonetto composto dal 
Conte Pompeo di Montevecchio, che riporterassi in fine di questo 
foglio. 

Nella mattina del terzo giorno S.M. ammise all’udienza e Mon- 
signor Gouernatore ed il Magistrato e tutto il seguito della Nobiltà, 
da quali poi seguito andò alla Chiesa de’ PP. Filippini ad udir Mes- 
sa, dopò la quale salì à uedere la Libreria del P. Federici nell’orato- 
rio de’ medesimi PP., e perchè correua una giornata molto rigida 
con qualche fretta se ne tornò a casa ritenendo seco a Pranzo Monsi- 
gnor Gouernatore ed il Confaloniero. In ora tarda uscì il giorno al 
passeggio salutando cortesemente tutte le carrozze delle Dame in 
passando, e godendo del concorso delle Marchere. Alla sera fece in- 
tendere à gl’Impresarij che desideraua che si principiasse l’Opera più 
presto del solito mentre entrando il venerdì non era douere di passar 
con la recita (0 per meglio dire con la cena) la mezza notte; e fu ubbi- 
dito e tutta l’udienza stupiua in uedere la M.S. sempre più attenta, e 
soddisfatta starsene con giouialità innesplicabile assiso nel suo Casi- 
no. 

Nel quarto giorno correndo il venerdì S.M. andò a uisitare fuori 
delle Mura la chiesa di S. Francesco di Paola e non essendoui la sera 
Opera in Teatro, fù dal Magistrato inuitato nel pubblico Palazzo ad 
una numerosa conuersatione di Dame, e ben uolentieri la M.S. u’in- 
teruenne trattenendosi à i tauolini à ueder giocare le Dame, e Caua- 
lieri discorrendo con esso loro. Ebbe curiosità di conoscere la Con- 
tessa Martinozzi come d’una Casa da cui l’ Aua di S.M. n’è uscita ed 
accostossi à parlare con gran clemenza. In tanto fugli essibito Rin- 
fresco di Cioccolata, Caffè, Sorbetti, e Rosoli, ma egli non assag- 
gionne e fù dispensato a tutta la Conuersatione molto accresciuta 
dalla Forestiera Nobiltà delle Città conuicine oltre il nobile Equipag- 
gio di S.M. 
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Terminò la Conversatione con Sinfonie e canti de’ Musici del 
Teatro. 

Nel quinto giorno il Rè chiamò all’udienza li due Fratelli Conti 
Martinozzi, e li ritenne seco à Pranzo auendo uoluto uedere antece- 
dentemente per terza mano l’ Albero della discendenza della Serenis- 
sima Marchesa di Modena già sua Aua, e Figlia di Girolamo Marti- 
nozzi da Fano. Dopo il pranzo si condusse à uedere l’Opificio, onde 
à forza dell’Acqua di un Ramo di Fiume condotto alle Mura della 
Città si macina il Tabacco, ed à un medesimo tratto da sè medesimi 
molti mortari pestano la Foglia, e quattro gran Frulloni la setaccia- 
no. Molto dilettossi S.M. di tale artifizio, e fe’ dare à gli Operai due 
Luigi di Mancia. Alla sera tornò à sentir l'Opera colla medesima so- 
disfazione, e gradimento. 

Nel sesto giorno fù il Rè inuitato à pranzo da Monsignor Gouer- 
natore, e benignamente S.M. accettò l’inuito, e si prese l’incommo- 
do di pranzare fuori di sua Casa, e quello che è più considerabile non 
ebbe alcuna renitenza di cibarsi d’ogni uiuanda benche imbandita da 
ignota mano e senza la credenza del proprio scalco: e perche l’im- 
bandimento andò tardi non rimase tempo alla M.S. se non di dare 
una passata al corso ou’era quantità di Maschere; e uerso un’ora di 
notte si ricondusse al Teatro a sentir l'Opera senza dar segno di es- 
serne mai sazio, ò stanco. 

Nel settimo andò à Messa nella chiesa delle Monache Benedetti- 
ne mosso non solo dalla diuozione ma insieme dalla curiosità di sen- 
tire à cantare la Monaca Bibiena famosa cantatrice; Indi passando al 
parlatorio di detto Monastero volle dalle grate sentire à cantare altre 
Monache e perche in detto luogo trouossi non à caso la Contessa Ca- 
milla Feretti con la Figliola questa pure (dico la giouane) cantò al- 
cun’Arie. 

Dopo pranzo ebbe genio S.M. di fare una caminata, e fattosi 
condurre in Carrozza alla Chiesa della Vergine Santissima del Ponte 


Frontespizio del «tomo primo» della raccolta di poesie del patrizio fanese Pietro 
Paolo Carrara dedicata a Giacomo III Stuart (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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sul Metauro piacquegli di passeggiare nel uicino boschetto; e fù ami- 
rabile la fidanza con cui la M.S. non solo per la Città ma come in 
detto giorno anco distante un miglio da quella se n’andasse senza 
guardie con due soli disarmati stafieri lontani dalla carrozza; e di più 
si fermasse à discorrere con Contadini e Cacciatori che per la strada 
incontraua, quando per altro è già noto che in Pesaro, ed in Urbino 
non è egli uscito mai di Casa senza la cautela di battitori di guardie, e 
dell’assistenza à fianchi de suoi Corteggiani. 

La sera si condusse al solito diuertimento dell’Opera correndo 
l’ultima recita nel lunedì del Carnevale; e sul fine rinouò à l’ Impresa- 
rij, e a Musici espressioni del suo benigno gradimento e soddisfazio- 
ne lasciando trenta luigi di ricognizione à gl’Impresarij, e uenti altri 
à Musici. 

Terminate le recite de Drami stimò il Magistrato della Città di 
diuertire il Rè l’ultima sera di Carneuale con una sontuosa festa di 
Ballo nel pubblico Palazzo; e data l’incombenza di addobbare tutta 
l’abitazione, ed approntare tutto il bisogneuole per detta funzione al 
Conte Annibale di Montevecchio, ed al Signor Pietro Paolo Rinal- 
ducci, questi non solo adornarono di ricchi mobili, e quantità di To- 
lette da gioco con molti lumi di cere li quattro Cameroni della resi- 
denza del Magistrato, coprendone il pauimento di Tapeti; ma appa- 
rarono il gran Salone del Consiglio che è lungo sopra cento palmi 
Romani tutto di belli Arazzi istoriati, e di tanto in tanto riquadrati 
con Colonne di Damasco crimesi, sopra le quali stendeuasi un fregio 
parimenti di damasco; pendeuano sopra al Cornigione in giro alcune 
uaghe cascate di uasetti à guisa di Festoni che attorniauano il volto 
da cui pendeuano sette gran Lumiere cariche di tondini di cera. Af- 
fissi alle menzionate colonne di damasco erano dieci Torcierì in figu- 
ra di uasi di fiori con grosse torce et in mezzo al riquadramento degli 
Arazzi erano collocati molti specchi con cornici dorate de i più gran- 
di che poterono trouarsi al numero di 14. 
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In fronte alla gran Sala era eretto un Baldacchino di Raso a gui- 
sa di Regio Padiglione che superando con la somità il Cornicione ve- 
nia cadendo fino à terra contenendo in mezzo l’ Arme di S.M. Stuar- 
da. Il Fondo della Sala era occupato da un Palco pieno di Sonatori 
che all’arriuo del Rè inuitarono le Dame alla Danza; ma prima Sua 
M. s’inoltò nelle camere del gioco, e tornò in breue con le Dame alla 
Sala, doue egli per lo primo alzossi ad inuitare al ballo la Signora 
Corbelli Dama Fanese, poi la Contessina Feretti Anconitana, indi la 
sposa Marcolini; appresso la Signora Rosa Sauini di Camerino, poi 
la Signora Catarina Pilij e Signorina Contessina Fanesi e con ciascu- 
na delle dette ballò più d’una uolta il Minuetto, al cui esempio tutti 
gli altri Caualieri e Dame intrecciarono simili Balli contandosi da 40 
Dame interuenute alla detta Festa oltre il numero di più compagnie 
di Maschere nobili. 

Fù esibito in tanto à sua Maestà il rinfresco di Cioccolate, Sor- 
betti, Caffè, The e Rosoli ma ella non ne assaggiò uolendo in breue 
cenare come in fatti essequì partendo dopo le tre ore con promessa di 
tornare alla Festa dopò Cena, onde il Rinfresco fu copiosamente di- 
spensato è tutta la ragunanza. 

Alle ore cinque in circa tornò generosamente il Rè al festino, e 
ballò di bel nuouo con le medesime dame di prima stante l’obbligo 
che à quelle correua di rendere il Ballo à Sua Maestà; la quale con 
somma clemenza, ed allegria iui trattennesi fin quasi alle otto ore 
della Notte. 

Benche così tardi S.M. andasse al riposo non mancò di leuarsi 
sollecitamente nel primo giorno di quaresima andando alla Chiesa 
de PP. Capucini ad ascoltare la Santa Messa e riceuere le ceneri Be- 
nedette. Dopo pranzo uscì à spasso fuori della Città in Carrozza uer- 
so la Marina, e la Sera andò alla conversazione della Dame prepara- 
tasi nel publico Palazzo, oue trattennesi à uder giocare or ad uno or 


ad un altro Tauolino discorrendo con uarie Dame. Passò poi all’ul- 
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terior Camera dell’ Appartamento ad ascoltare una Accademia con- 
certata di suoni e canti, oue portatogli il solito rinfresco beuè la M.S. 
un poco di Ciocolata con dissinuoltura singolare. 

Nella mattina del seguente giovedì risoluè S.M. di tornare in Ur- 
bino, onde Monsignor Gouernatore col Magistrato, e tutta la Nobil- 
tà portossi di buon ora ad augurarle felice il uiaggio. Il Rè distinta- 
mente ringraziò tutti con innesplicabile clemenza dichiarandosi 
ch’egli dacche uenne in italia non aueua prouato sollieuo maggiore 
ne goduto giorni più lieti. Non uolle accompagnamento, ma con due 
Calessi, e tre familiari a Cauallo senza cautela d’ Armi generosamen- 
te partissi. 
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Alla Sacra Reale Maestà di 
Giacomo Terzo Rè d’Inghilterra 
mentre nel Teatro della Fortuna di Fano 
rappresentasi alla sua presenza 
il Drama intitolato 
La Costanza in Trionfo 


Oggetto di stupor non spettatore 
Il tuo spirto Réal, Sire, quì uiene; 
Se di Fortuna all’incostanti Scene 


Portentoso Teatro è il tuo gran Core. 


In Cocchio trionfale iui il ualore 
De’ Genj suoi Virtù guida e sostiene; 
Ne fanle inciampo l’ Angliche Sirene 


O de gl’empi Tritoni il rio furore. 


Con generosa e nobile baldanza 
gl’abbandonati legni e calca e fiede 
e sul capo dell’altre ancor s’avanza. 


Dunque il coraggio tuo se mai non cede 
Meglio in Te che nè Palchi la Costanza 


D’alma Reale trionfar si uede. 


SOLENNI ESEOUIE 


DI : 
MARIA CLEMENTINA 
Seo Bebe Be 
REGINA. DELL'INGHILTERRA 
COLE BIREASTIAE 
NELLA CHIESA DI S PATERNIANO 


[NCAA 
Dall Hlmo, e Rio Monfignor 


OL AGM O 
VESCOVO DI DETTA CITTA 
LI 213 MAGGIO MDCCXXXV; 
E deferitte dì SEsastIANO PaoLi della Congregazione 
della MADRE di Dio, 


PRESSO (GABTANO FANELLI 


IN Fano, AP 


Stampator Vefcovale , e del S. Uffizio . 


BEATO RI 


CON LICENZA DE' SUP 


Frontespizio del volume pubblicato in occasione delle esequie di Maria Clementina 
Sobieski, moglie di Giacomo III Stuart (Fano, Biblioteca Federiciana). 


I SONETTI PER LE NOZZE DI MARIA DINI, 
PIANISTA FANESE 


Della pianista fanese Maria Dini la Biblioteca Federiciana con- 
serva un certo numero di Sonetti che le sono stati dedicati in occasio- 
ne delle sue nozze con il cantante Cesare Tonini-Bossi, avvenute nel- 
la Cattedrale di Fano il 17 agosto del 1871. 

In relazione alle persone che partecipano di questo fatto per ap- 
partenere al gruppo dei parenti o a quello degli amici e delle allieve, 
possiamo trovare più di un motivo di interesse: il ceto sociale al qua- 
le appartengono, il linguaggio con cui si esprimono, i valori dei quali 
si sentono portatrici e che enfaticamente trasmettono in una occasio- 
ne ritenuta in senso assoluto la più importante nella vita di una don- 
na, il suo matrimonio ‘). 


1) Maria Dini è nata a Fano il 9 gennaio 1845 da Luigi Dini e da Marcellina 
Agostini e fino al giorno delle sue nozze aveva abitato con i suoi genitori al n. 5 della 
via Arco d’Augusto, nella casa che attualmente fa angolo con via del Cassero (da 
sposata è andata ad abitare nella stessa via, nel palazzo Bossi davanti al Duomo). 

Il padre Luigi Dini si era trasferito giovanissimo a Fano da Isola di Urbino (0g- 
gi Isola del Piano) per fare il «Ministro», cioè l'amministratore dei mulini che i prin- 
cipi Albani possedevano lungo la vallata del Metauro. Da documenti in possesso 
della Biblioteca Federiciana (attualmente sono in sistemazione) risultava nel 1846 
tra i sottoscrittori fanesi per gli aiuti ai politici amnistiati da Pio IX e nel 1849 era tra 
i magistrati del popolo della Repubblica fanese. Alla fine degli anni 1860 era incorso 
in una brutta avventura tornando una sera a casa con il calesse, sulla via Flaminia, 
dopo aver fatto il giro dei mulini. All’altezza della Carrara aveva sentito un trame- 
stio, un vocio: «Dai, spara», «En sparà, è Luigin del Mulin». Era un gruppo di affi- 
liati della banda Grossi che in quegli anni imperversava giù dal Montefeltro: sicura- 
mente dovette la salvezza alla sua probità e a una certa fama di «democratico». Per 
la banda Grossi, cfr. F. DELLA GENGA, Storie della banda Grossi e dei suoi delit- 
ti commessi all’alba dell’Unità Nazionale nella provincia di Pesaro-Urbino, Fano 
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Nelle nozze di Maria Dini c’è anche un motivo di interesse che 
non è espresso in nessuno degli auguri che le vengono offerti ed è che 
la sua professione di pianista la avrebbe collocata al fianco del mari- 
to cantante anche come collaboratrice nelle tournées che lo avrebbe- 
ro impegnato in Europa (alla prematura morte di lui nel 1880 sareb- 
be diventata custode delle memorie artistiche della sua carriera e at- 


tenta educatrice delle inclinazioni musicali delle figlie) ?). 


1907; E. CAPALOZZA, Tramonta lo Stato Pontificio, Opposizione politica e de- 
linquenza comune a Fano, in Supplemento al «Notiziario Fano 1975», pag. 120. 

Marcellina Agostini invece, la madre di Maria Dini, proveniva da una famiglia 
singolare, che ha disseminato di artigiani, suonatori, musicisti e compositori più di 
un secolo di storia della popolazione fanese. Il capostipite Giuseppe Agostini era un 
calderaio di Montebaroccio, dove era nato il 12 ottobre del 1787, e poco più che 
ventenne si era sposato con una Maria Mattioli «sartrice» fanese: la coppia si era 
stabilita nella contrada del Suffragio al n. 1543 (come risulta dalla «Lista dei parroc- 
chiani della Cattedrale di Fano» del 1811) e aveva messo al mondo ben sedici figli di 
cui sette sopravvissuti alla feroce selezione che la mortalità post-natale operava in 
quegli anni. Perciò oltre a Marcellina, e a Lutgarda, c'erano Nereo, professore di 
fagotto, Davide, famoso professore di tromba (andò anche volontario nella guerra 
del 1848-49), Raffaele e Floriano, calderai e suonatori del Concerto Musicale di Fa- 
no, Domenico, orefice e suonatore di bombardino. Da Domenico e dalla contessa 
Giovanna Galantara doveva nascere nel 1875 il compositore Mezio Agostini. 

È curioso ricordare che ad un ramo collaterale della famiglia apparteneva il pa- 
triota fanese Fortunato Agostini, carbonaro e combattente risorgimentale, anche lui 
calderaio. 

Per le vicende del Concerto Musicale, cfr. S. DIAMBRINI - PALAZZI, Cro- 
nache di Fano del 1860, Supplemento al «Notiziario Fano 1969», pp. 61-66; A. LA- 
GHI, La «Banda degli ottoni» nei tempi del dominio pontificio a Fano, in Supple- 
mento al «Notiziario Fano 1976», pp. 153-59; sul compositore Mezio Agostini, la 
sua carriera, la sua musica, la sua trentennale direzione del Conservatorio Musicale 
di Venezia; F. BATTISTELLI, Un musicista da non dimenticare, Mezio Agostini, 
in Supplemento al «Notiziario Fano 1975», pag. 7; MICHELANGELO ZURLET- 
TI, Nel centenario di Mezio Agostini, in Supplemento cit. 1976, p. 121; per le vicen- 
de patriottiche di Fortunato Agostini; E. CAPALOZZA, JI due funerali di Fortuna- 
to Agostini, patriota fanese, in Notiziario di informazioni fanesi, 1971, n. 4, p. 11. 

2) Nonostante le ricerche fatte non abbiamo ancora notizie certe su come Ma- 
ria Dini abbia iniziato i suoi studi del piano. Si può supporre che abbia cominciato 
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È opportuno riflettere sull’anno in cui avviene questo matrimo- 
nio: è finito lo Stato Pontificio, è iniziato il nuovo Stato Italiano, 
l’Europa è in consolidamento di nuovi assetti e ideologie. 

Perciò è come se sulle spalle di questa giovane donna che si pre- 
para a lasciare la sua città per viaggiare con il marito fino all'Europa 
più lontana e alle capitali meno conosciute, fosse messo un carico 
fatto delle certezze del passato e delle trepidazioni per il futuro da 
parte di quelli che le sono per vari motivi affini. 

Per la professione di Maria Dini e il ceto sociale della sua fami- 
glia e di quella del marito queste nozze danno voce a categorie diver- 


se e rappresentative della popolazione urbana di quegli anni: comun- 


lo studio del clavicembalo presso qualche istituto religioso e successivamente quello 
del piano a Bologna. In quegli anni anche in Italia, sia pure con ritardi e limitazioni, 
si stavano diffondendo nuove tecniche e centri pianistici. A Bologna, per esempio, 
dal 1840 al 1870, dominò per un trentennio Stefano Golinelli, compositore di nuovi 
pezzi per piano, ottimo pianista, insegnante presso il liceo musicale G.B. Martini. In 
ogni caso tra il 1855 e il 1865 a Fano è ancora operante la Cappella Musicale del 
Duomo e c’è anche una Scuola Comunale di Musica (il liceo Rossini di Pesaro si sa- 
rebbe aperto solo nel 1898). Cfr., R. PAOLUCCI, La Cappella Musicale del Duo- 
mo, in Miscellanea fanese; per le istituzioni musicali e la vita teatrale nella Fano 
dell’800, FRANCO BATTISTELLI, L’Antico e il Nuovo Teatro della Fortuna, Fa- 
no 1972. 

Comunque nel 1865 quando a vent'anni Maria Dini conosce il futuro marito, il 

cantante Cesare Bossi, la troviamo al cembalo in casa dei marchesi Torelli e al piano 
per una Accademia Musicale a favore della Società di Mutuo Soccorso al Teatro 
della Fortuna. 
Il fatto interessante per la storia del costume musicale e femminile della nostra città 
è che è la prima volta che una donna compare in pubblico, nel Teatro della Fortuna, 
come suonatrice di piano, in questo agevolata certamente dal fatto di vivere per via 
della madre in mezzo allo stuolo degli Agostini suonatori e professori di varii stru- 
menti, e motivata dalla sensibilità sociale della famiglia che sovente era impegnata 
nelle attività culturali della Società di Mutuo Soccorso di Fano. Quando suona nel 
Teatro della Fortuna nel 1867 è in compagnia con gli zii Nereo e Davide Agostini... 
(le attività musicali di Maria Dini risultano nel «Registro degli Spettacoli del Teatro 
della Fortuna» 1863-1912). 

Singolare è un concerto che dà assieme a Cesare Bossi e al Concerto Cittadino, 
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que ciascuno del rito è comparsa per gli auspici alle nozze e protago- 
nista per le aspettative che condivide assieme agli sposi. 

Dei sonetti per le nozze di Maria Dini, giacenti nella Miscellanea 
fanese della Biblioteca Federiciana, una dozzina sono espressi nella 
forma propria del sonetto, mentre i genitori della sposa, il testimone 
Giovanni Torelli, lo zio Davide Agostini e l’amica Angela Serafini 


scelgono la lettera come mezzo più idoneo alla intensità dei legami 


che essi vogliono esaltare. 
Anzi, quando Davide Agostini scrive nel suo augurio «il deside- 


nel 1868 in occasione della sua «gita» (cioè partenza) per Roma per perfezionarsi 
«nell’arte del piano». Nella Fano di quegli anni, per una donna giovanissima e nubi- 
le, la decisione è senz’altro audace, ma la stimola il desiderio di perfezionarsi e il 
progetto di collaborare con il futuro marito seguendolo dopo le nozze nelle lunghe 
tournées all’estero. Roma poi con l’apertura della ferrovia Falconara-Roma nel 
1866 non era più così lontana, ma soprattutto in quegli anni dopo il soggiorno ro- 
mano di Liszt e l’attività di Tullio Ramacciotti prima, e di Sgambati poi, è diventata 
un centro per nuove prospettive e sviluppi della cultura pianistica. Per la cultura 
pianistica in Italia, cfr., L.A. VILLANIS, L’arte del pianoforte in Italia, Torino 
1901; G. PANNAIN, Evoluzione dell’arte pianistiea in Italia, Napoli 1919; sulla 
cultura e l’istruzione femminile nella Fano dell’epoca, G. ZAVADINI CASELLI, 
Su alcuni aspetti di vita e di costume nella Fano ottocentesca, in Supplemento al 
«Notiziario Fano 1975», pp. 183-84. 

Da un contratto inedito che ho trovato tra le carte dei discendenti Tonini-Bossi 
che abitano in Piemonte, stipulato nel 1872 tra Cesare Bossi e un famoso impresario 
tedesco B. Pohl-Pollini, risulta da una clausola aggiunta che le spese di viaggio e i 
soggiorni negli hotels erano rimborsati per due; dal novembre del 1872 al maggio del 
1873 Maria Dini andò con il marito in Olanda, in Belgio, in Germania, Ungheria e 
Austria preparando al piano con il suo compagno una media di diciotto recite al me- 
se tra opere e concerti. 

Lo stesso contratto viene confermato per la Stagione 1873-74, mentre nella sta- 
gione invernale del 1876 Maria Dini segue il marito a Varsavia, Mosca e Leningrado 
anche con il figlio quattrenne Luigi. 

Ogni volta che le fu possibile e compatibilmente con i problemi relativi alla na- 
scita dei quattro figli viaggiò con il marito nelle lunghissime tournées in Europa. Per 
la carriera artitica del basso Cesare Tonini-Bossi cfr., F. BATTISTELLI, L'Antico 
e il Nuovo Teatro della Fortuna, p. 79, con nota di richiami. 
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rio di dirvi parole che vengono dal cuore ci consiglia di non seguire 
l’uso troppo comune di presentarvi dei versi», sembra di cogliere 
una ripulsa dell’uomo schietto che non vuole seguire una moda! °). 

Non bisogna dimenticare che nella Fano settecentesca e preri- 
sorgimentale, come nel resto dell’Italia (e anche in Europa) era in oc- 
casione di nozze importanti e per rampolli di nobili casate che amici 
o parenti letterati dedicavano sonetti. Perciò nella seconda metà 
dell’800 tra le classi emergenti del nuovo stato borghese il Sonetto 


per nozze è uno dei mezzi per affermare il «censo» raggiunto, è come 


Quando Maria Dini rimase vedova a 35 anni con quattro figli piccolissimi si de- 
dicò anche alla loro educazione musicale (la figlia Adele si diplomò in pianoforte a 
Bologna, l’altra figlia, Marcellina, si diplomò anche lei a Bologna, in arpa, e per 
moltissimi anni suonò in Italia e all’estero con famosissimi direttori d’orchestra 
quali Mascagni, Mugnone, Capuana. Fra l’altro ebbe esperienze difficili e straordi- 
narie rimanendo per lunghi mesi bloccata, durante una tournée, in Russia durante la 
Rivoluzione dell’ottobre 1917). 

Proseguì l’insegnamento del piano nella sua Fano, nel 1886 comparve ancora 
una volta al Teatro della Fortuna per una Accademia benefica, morì a Fossombrone 
nel 1906. 

3) Nella storia della letteratura italiana non sembra che risultino trattazioni di 
genere sui sonetti per nozze. Di un certo interesse è una Antologia di sonetti: CUL- 
CASI, // libro dei sonetti, Catania 1926, dove si trovano commentati e analizzati 200 
sonetti di vario genere e epoche (in Bibl. Sormani, Milano). 

Per il sonetto di nozze in epoca umanistica e anche in relazione all’umanista fa- 
nese A. Costanzi, ROBERTA GALLI, Su una orazione nuziale di A. Costanzi, in 
Supplemento al «Notiziario Fano 1973», p. 71. 

In ogni caso l’origine musicale e soprattutto popolare del sonetto, del «giocat- 
tolo sonoro», come lo chiama il Vigolo nel suo monumentale commento ai sonetti 
di G. Belli, ne spiega la preferenza datagli come «accompagnamento» al rito delle 
nozze. 

Accenno solo marginalmente al fatto che, per esempio, nella cultura ebraica, la 
«Ketubba», il contratto di nozze che lo sposo consegna alla sposa il giorno delle 
nozze per tutelarla spiritualmente ed economicamente, è ornata di disegni e decora- 
ta di versetti e proverbi augurali che sintetizzano le aspettative tradizionali del matri- 
monio (ve ne sono conservati di bellissimi nella Biblioteca Ambrosiana di Milano). 

Tornando alle curiosità della nostra Fano mi piace segnalare un componimento 
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si direbbe oggi uno «status symbol» (alla fine del secolo per le nozze 
della figlia di Maria Dini, l’arpista Marcellina Tonini-Bossi, assieme 
alla lista dei gioielli ricevuti in dote e in regalo vengono menzionati 
ben 100 sonetti...). 

Ma tornando alla memoria degli affetti ecco di seguito un brano 
della lunga lettera che i genitori scrivono alla sposa diffondendosi 
nel motivo dolente del distacco dalla casa paterna e temporaneamen- 
te da Fano (il motivo della lontananza da Fano e dei lunghi viaggi 
che gli sposi avrebbero fatto «nelle gelide e lontane contrade» ricorre 


con un certo sgomento anche in altri sonetti!). 


Carissima Figlia 


Le tue nozze con l’ottimo Cesare Bossi sono per noi ca- 


gione nello stesso tempo d’infinita allegrezza e di sommo ram- 


in versi del patriota Girolamo Civilotti che nel 1857, quando era studente «arrabbia- 
to» ad Urbino, a proposito del vezzo di dedicare versi per nozze illustri, prende le 
difese del personaggio negletto della «favola» e scrive il «Lamento della moglie del 
povero» dove la donna proletaria elenca le sue sventure di fronte alle presunte felici- 
tà delle spose altolocate, terminando così: 

O illustri Sposi, il mio triste lamento 

Ingrato non vi suoni; 

Rideran lieti auspici 

Su vostre nozze, se in cor vi ragioni 

Pietà degli infelici. 

Con una man ghirlande a voi tessete, 

Coll’altra il pianto ai miseri tergete. 

Sdegni populisti del nostro risorgimentale che qualche anno dopo avrebbe de- 
dicato, più indulgente, anche lui sonetti per nozze di nobili fanesi. Cfr., G. CIVI- 
LOTTI, Il lamento della moglie del povero, in Miscellanea fanese; E. CAPALOZ- 
ZA, Il caffè Civilotti: covo di «sovversivi» e di «malvagi», in Notiziario Fano 1966, 
n. I, pp. 23-24; N. FERRI, Su Girolamo Civilotti e sul suo discorso tenuto al Teatro 
della Fortuna di Fano il 18 febbraio 1849, in Supplemento al «Notiziario Fano 
1973», p. 163. 
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marico; e tu bene intendi, o carissima, onde questo avvenga; 
perocché se dall’un lato noi ci stimiamo soprammodo avventu- 
rati che ti sia data la felicità di unirti ad un uomo, degno della 
stima d’ognuno, che veramente ami e dal quale sei di purissi- 
mo affetto riamata, dall’altro sentir dobbiamo non poco dolo- 
re nel vederti uscire dalla paterna casa, e nel sapere che da ora 
innanzi non apparterrai più alla nostra famigliuola. Le nostre 
stanze, prive della tua presenza, non ci parranno più sì liete co- 
me per lo passato; in quelle noi ricercheremo indarno, a tutte 
le ore del giorno, la nostra figlia, cura e delizia da tanti anni; e 
così in tanta allegrezza che sentiamo per la tua felicità, non 
possiamo tener le lagrime, e in alcun modo rattristarci; doloro- 
sa legge della natura, per la quale negli stessi fiori della vita 
surge qualche cosa di amaro! E tu medesima non lo senti, 0 
buona Marietta? Certo tu non abbandoni senza mestizia i tuoi 
Genitori, per quanto il tuo Cesare ti sia caro; certo ti affligge 
l’abbandonare quei luoghi ove nascesti e fosti con tanto amore 
allevata; certo è gran pena al tuo cuore il non poter d’ora in 
poi circondarci di continuo delle tue cure affettuose, che per 
noi, su questa infelice terra, erano gran parte di paradiso. Ma 
lasciamo i tristi pensieri che mal si confanno all’allegrezza di 


questo giorno... 


La lettera «Gratulatoria» invece, che il marchese Giovanni To- 
relli dedica in veste di testimone e amico, risulta come una sintesi 
dell’agiato buon vivere ottocentesco che viene elogiato e rappresen- 


tato nella pace domestica, nel coltivare l’amicizia, nel fare musica in 
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casa con gli amici (che in questo caso è stata anche occasione di in- 
contro e conoscenza tra i futuri sposi), nei piaceri della villa e della 
quiete agreste, e nelle virtù ideali della sposa e futura madre, prima 
fra tutte quella dell’obbedienza... 

Tutto avvalorato dal dotto richiamo del celebre Trattato della 
famiglia di Leon Battista Alberti! ‘). 


Eccone la prima parte: 


Lietissimo fra tutti i dì della vostra vita debb’essere, egre- 
gi Sposi, il presente, nel quale i vostri desideri si compiono, e 
con rito solenne vengono santificate le promesse che vi faceste 
di eterna fede e di amore. E non men lieto che a voi sorge que- 
sto medesimo giorno a’ vostri ottimi genitori e agli amici vo- 


stri, fra’ quali noi pensiamo di non tener l’ultimo luogo nel vo- 


4) GIOVANNI TORELLI, Lettera gratulatoria per le fauste nozze Dini-Tonini- 
Bossi, Miscell. fan.. 

Giovanni Torelli è figlio del più noto Torello Torelli, patriota e letterato fanese 
(1807-1851). Da altri suoi scritti che trattano argomenti di natura amministrativa 
(in Miscell. fan.), risulta che ebbe incarichi pubblici nella Fano degli anni 1860-70, 
curando anche con abilità gli interessi della classe nobile e possidente alla quale ap- 
parteneva di fronte ai «malintesi» fiscali del Nuovo Stato Italiano. 

Alla lettera che scrive per queste nozze oltre che l’amicizia e l'affetto lo spinge 
forse anche l’occasione di seguire le tradizioni letterarie familiari: anche il padre To- 
rello aveva pubblicato più di un componimento per le nozze di illustri casati marchi- 
giani. Proprio per la storia della famiglia Torelli è interessante una Epistola che To- 
rello Torelli scrisse per una Torelli che entrava tra le Oblate di Foligno per farsi suo- 
ra di clausura. Nelle numerose note egli dà molte notizie e richiami genealogici dai 
quali, per es., risulta che ultimo del ramo fanese è stato un Filippo Torelli morto nel 
1786 (perciò al ramo fanese era succeduto quello forlivese e poi quello di Foligno). 

Per Torello Torelli, cfr., E. CAPALOZZA, Cristoforo Ferri tra letteratura e 
politica in alcuni documenti inediti della Federiciana, in Supplemento al «Notiziario 
Fano 1968», p. 104, nota 6; A. DELI, Torello Torelli e il Monferrucco Pesarese, 
Supplemento al «Notiziario Fano 1969», pag. 41. 
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stro cuore. Né altrimenti potrebbe essere: non solo perché la 
nostra amicizia non è di quelle che vengono meno per volger 
d’anni e di fortuna, ma sì ancora (e ci giova il ricordarlo) per- 
ché tra le nostre domestiche mura nacque e crebbe il puro e ca- 
sto amor vostro, l’origine del quale fu al pari di voi tutta leg- 
giadra e gentile, potendo ben dirsi al vostro vicendevole affet- 
to essere stata quasi apparecchiatrice e pronuba la soavità delle 
armonie musicali, allorché entrambi l’uno con la dolcezza del 
canto, l’altra con la maestria nel sonare il clavicembalo ralle- 
gravate gli animi nostri, e ci recavate un dolcissimo sollievo 
dalle gravi cure della famiglia. Non ci uscirà mai dalla mente la 
dolce giocondità di quel tempo avventurato; e se oggi noi ci 
rallegriamo delle vostre Nozze, e vi auguriamo dal cuore ogni 
più desiderabile prosperità e contentezza, noi siam certi che 
della sincerità di codesti auguri voi per fermo non dubitate, 
perciocché dovete esser convinti che la vostra felicità sarà pure 
la nostra, e che nel pellegrinaggio della vita, in cui troppo spes- 
so il bene si avvicenda col male, vogliamo aver comuni con voi 
così i dolori, come le gioie. Dolce sarà la memoria dell’aver noi 
pure contribuito, in alcun modo, alla vostra unione; e ci è gra- 
to il pensare che di ciò non sarete dimentichi, e che in quella 
memoria troverete cagione da confermarvi nella nostra amici- 


zia, la quale desideriamo e ci promettiamo perpetua. 


L’altro testimone alle nozze, il baritono Davide Squarcia, colle- 
ga e amico fraterno dello sposo, dedica anche lui un sonetto, per 


mezzo di Gerolamo Bertozzi, precettore della Nuova Scuola Tecnica 
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di Fano al quale, come esperto, venivano commissionati sonetti per 


le più svariate occasioni. 
Questo è ridondante degli umori e delle speranze patriottiche 


del cittadino del novello Stato: 


SONETTO 


Servi la patria - alto gridò un poeta 
Nato e cresciuto nell’ Ausonia terra, 
‘ E fra color che l’Alpe e il mar rinserra 


Surse una turba rigogliosa e lieta: 


Qual d’essi in arme a gloriosa meta 
Intende, quale nuove vie disserra 
Pel superbo Oceano, e un porto afferra 


Che d’ingordo Signor le voglie acqueta: 


Qual a scienza, qual all’arti belle 
Sacra la mente e il cor, l’itala fama 


S’eleva rapidissima alle stelle: 


E tu, Coppia gentil, ben oggi puoi 
Servir la patria non più triste e grama, 


A virtude crescendo i figli tuoi. 


Di Girolamo Bertozzi 
Precettore della scuola Tecnica 
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Mentre il sonetto scritto da Luigi Mancini, futuro parente della spo- 
sa per il fatto che la figlia Bice ne avrebbe sposato dopo qualche me- 
se il fratello Benedetto Dini, è piacevole per il suo spirito tutto musi- 
cale 5). 


SONETTO 


A due bell’alme che créava in cielo 
Delle musiche note Iddio l’amore 
Spirò così, che nacque loro in core 


Da quello un altro nel terreno velo. 


Sì come spunta dal medesmo stelo 
L’uno appo l’altro simigliante fiore, 
Dal primo affetto con eguale ardore 


Surse il secondo vivido ed anelo. 


5) Di Luigi Mancini sappiamo che all’epoca delle nozze Dini-Bossi era profes- 
sore di letteratura italiana al Liceo Nolfi di Fano. 

Da un Estratto del registro riservato dei rubricanti politici, ed. Lana 1860, Mi- 
scell. fan., risulta nella lista dei sospetti politici durante lo Stato Pontificio con que- 
sta nota «Nativo di Montenuovo, (l’attuale Ostra Vetere) stanziato in Fano, assai 
sospetto per le sue aderenze con persone sospette». Merita lettura la sua Lettera ad 
un amico per l’equilibrio e la civiltà con i quali si interroga sui molti quesiti che si 
pone come cittadino nel Nuovo Stato italiano, dalla utilità del latino nel liceo classi- 
co al problema sociale e a quello della emancipazione femminile: ne risulta come un 
«identikit» della ideologia di un cattolico illuminato della Italia di quegli anni. Cfr., 
L. MANCINI, Lettera ad un Amico, Fano 1878, in Miscell. fan.; P. DELI, Un de- 
cennio di vita scolastica fanese: 1870-1880, in Supplemento al «Notiziario Fano 
1972», p. 141. 


RETRAM  TE 
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Voi siete, o Sposi, le bell’alme. Uscia 
All’un dal labbro e all’altra dalla mano 


Dei musici concenti l’armonia. 
E discesa nel cor sbave e cara 
Vi suscitava un sentimento arcano 


Che amor divenne e voi condusse all’ara. 


Prof. Luigi Mancini 


ROSSANA TONINI-BOSSI 


ACCADEMIA: 
YOGALA BD IST LMMZIALA 
NEL TRATRO DELLA FORTUNA IN FANO 

Per la Sera delli 47 Dicembre 1865. 


alle ore T e mezzo pomeridiane 


eterea o eo 


| DENCFIUO DELLA SOCIETA" DO NUO NOCCONO 


— rs 


ice cri SE 


stringe in fratellevole accordo gli Artisti 


Nan villa istitozione che meglio onori il seculo nostro di quella, che 
col risparmio di pochi soldi, i quali depa» 


tutti, c in nobile gara li animo di provvedere a vicenda ai proprii bisogni, 
Sifati mensilmente, fuuttano un soccorso certo a quelli e fra loro, che fossero afflitti da qualche grave infortuaîo, 
HE la nostra Fano vede prosperare questa istituzione, lo quale, se per una parto è lieta di buon numero 
dli soci. in quest'anno però per molti soccorsi chuegiti, versa in qualche strettezza. 

Se nonche l'animo generoso de' nostri Concittadini si presta volenteroso per venire in aiuto alla Svcie- 
tà di Mutuo Soccorso, fra i quali primeggiano il sig. d'enane Ebossi Artista di canto, la sig. Gialla | 
BPorfencefppi dilettante di Canto, e la sig. Wianeia “Epini suonatrice di Piano-l'orte, insieme ai signori com- 
ponenti il Concerto cittadino, e al sig. prof. Nieî innesto concertatore, i quali. nella sopra indicata sera 
daranno un Accademia divisa come appresso: Ò 


PARTE PRIMA 


A. SINFONIA cseguita dal Coxcento KG 

2. DUETTO Masnadieri eseguito dui signori 
Giuria Privciri e dal Bossi. 

3. ARIA Pro peccatis nello Stabat di Rossini 
eseguita dal Bossi. 

4. SINFONIA a Piano - Forte eseguita dalla 
sig. Mania Divi cd Avessavpro Nisi. 

i, ROMANZA del Maestro Vaccai eseguita 
dalla sig. Gitai Paisciei. : 

6. ARIA dell'Opera Ebreo eseguita dal Boss 
con Coro, 

cento, 


TR SECON 
PARTE SECONDA 2, ARA del Barbiere di Rossini eseguita 


4. FANTASIA a Piano-Porte eseguita dalla 9 dal Bossr. 
sig. Manta Dist, ‘3, FANTASIA a Piano-Forte dell'Opera Marta 


2, DURTTO nell’ Opera Elerit d' dinore 2 Cseguità dalla sig, Dist. 
eseguito dalla Privori e Bossi, S 4. TARANTELLA di Rossini eseguita dal 


3, ROMANZA e Jliserere nel Trovatore e- Bossi. | 


4. ARIA Balla non pie tardi andrai, Par= 
faltone Amoroso — del Maestro  Mosard 
eseguito dal Bossi, 

5. VALPZER del Faust eseguito dalla sig. 
Dini 0 Nivi a Piano-Forte. 

6. DUETTO dell’ Opera Pon Giovanni ese- 
guito dalla sig. Privciri e Bossi. 


e 


PARTE TERZA 


‘ 4, DUETTO Vittore Pisani eseguito dal Con- 


seguita dalla Dist a Piano-Forte. Wo 3, FANTASIA eseguita dal Contento, 
IL TRATTENIMENTO NON SARÀ MINORE DI DUE ORE 


tevere enee epr 


PREZZO I° ANGIRDSSO 
PLATEA Cent. 50, — SCANNI Cent. 40. — LOGGIONE Cent. 29. 


Puno, Tip Lana, 


Locandina di un concerto tenuto nel 1865 al Teatro della Fortuna con la partecipa- 
zione del basso Cesare Bossi e della pianista Maria Dini (Fano, Biblioteca Federicia- 
na, Archivio Teatro della Fortuna). 


UNA FONTE PER LA STORIA DEL MOVIMENTO 
DI RESISTENZA: «IL CARTARO» DEL 1898 (°) 


In una precedente ricerca, ormai vecchia di molti anni, avevo 
accennato al «Cartaro» di Fabriano, senza tuttavia essere riuscito a 
consultarlo. L’«Agitazione» di Errico Malatesta ne aveva dato l’an- 
nunzio in tempi calamitosi e non si poteva escludere che esso non 
avesse nemmeno visto la luce. La pubblicazione, invece, è effettiva- 
mente uscita dal 15 luglio del 1898 al 15 luglio del 1899 ‘). Il giornale 
si intitola, già dal secondo numero, «Organo ufficiale mensile della 
Federazione di resistenza cartari»: e proprio in questo consiste il suo 
interesse. Si tratta di una fonte formalmente e direttamente attinente 
all’organizzazione sindacale dei lavoratori della carta. Essa è deposi- 
tata presso la Biblioteca nazionale centrale di Firenze; alcuni numeri 
unici, autonomi ma connessi, sono conservati in un fondo fuori ca- 
talogo e Fabrizio Dolci - che ringrazio per avermi messo sulla buona 
pista e agevolato nella ricerca - ne ha dato conto recentemente ?). AI 


periodico, una volta cessate le pubblicazioni, fecero dunque seguito 


—_—___—_ 


(°) In via del tutto eccezionale, per la sua validità intrinseca e per il particolare 
interesse che riveste nell’ambito degli studi storici marchigiani, pubblichiamo que- 
sto contributo del Prof. Enzo Santarelli, anche se esso non presenta alcun riferi- 
mento a vicende e personaggi fanesi, condizione che si ritiene indispensabile per la 
pubblicazione di uno scritto sul nostro volume (n.d.r.) 

1) Del «Cartaro» furono pubblicati sei numeri nel 1898 e sette nel 1899, a cui si 
debbono aggiungere due supplementi, il primo sequestrato e non rintracciato (al N. 
2 del 1898), il secondo imbiancato dalla censura, per il 1° maggio del 1899. 


2) Cfr. F. DOLCI (a cura di), Giornali politici marchigiani 1870-1950. Catalo- 
go, Firenze, 1978. 
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tre numeri unici, nel 1900, 1901 e 1902 *). 

L’iniziativa di dar vita al «Cartaro» - come appare con chiarez- 
za dallo spirito che informa il primo editoriale e gli articoli più auto- 
revoli - spetta ai repubblicani, anche se le collaborazioni sono proba- 
bilmente un poco più ampie. Siffata iniziativa si innestava sull’opera 
di promozione di una lega di resistenza, di cui erano stati partecipi 
qualche tempo prima anarchici malatestiani e socialisti. A questo 
duplice e composito carattere, entro certi limiti localistico e partiti- 
co, si deve gran parte dell’originalità, della fisionomia, della dialetti- 
ca del giornale. 

Sta di fatto che «Il Cartaro» nacque in un periodo di acuta crisi 
sociale del paese, quando le libertà di stampa e di associazione non si 
erano ancora ristabilite e di questo clima risentì; anzi il giornale 
avrebbe dovuto pubblicarsi proprio nel maggio del 1898, se non fos- 
sero intervenuti i «moti del pane» e la loro repressione. Già al secon- 
do numero, e dunque dopo un breve periodo di rodaggio, esso as- 
sunse, come si è visto, un ruolo ufficiale di portavoce non solo della 
categoria ma della federazione di categoria; e probabilmente, fino 
da questo momento i dissensi più o meno espliciti non mancarono. Il 
motto del giornale, anche se esso non appare nella testata, è nel bi- 
nomio mazziniano «dovere e diritto». È di qui che nascono le diffi- 
coltà da cui il foglio fabrianese e lo stesso «Comitato centrale» della 
federazione si debbono ben presto difendere. Prima che si formasse 
la lega di resistenza fabrianese (a un certo punto risultarono almeno 
tre sezioni presso gli stabilimenti Miliani, Fornari e Civelli) i promo- 
tori avevano chiesto consiglio ai nuclei dirigenti dei locali «partiti 
popolari», fra cui figuravano anche i socialisti-anarchici. Ma poi si 


3) «Pro-Miglioramento cartari», 27 agosto 1900, «La Voce dei cartari d’Italia», 
24 agosto 1901, «Appello ai cartari d’Italia», 1° gennaio 1902, tutti usciti a Fabria- 
no. 


emi FILI 
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erano visti ostacolati o fraintesi o non adeguatamente sostenuti. E 
quasi alla fine della loro impresa se ne erano apertamente lamentati: 
«Questa condotta deplorevole sotto ogni rapporto, è la condotta dei 
cosiddetti cospiratori, dei teorici propugnatori dell’emancipazione 
popolare,, dei seguaci delle dottrine dei grandi pensatori, Mazzini, 
Marx, Bakounin (...). Se l’obbligo di corporazioni di mestiere che si 
chiamano di resistenza è contenuto teoricamente nei programmi dei 
loro partiti,perché non si richiama l’attenzione degli affigliati onde 
sia osservato praticamente?» 4). Ce n’era dunque anche per i mazzi- 
niani; ma l’«organo professionale», come traspare da altri passi e 
dalla stessa figura del suo massimo ispiratore, era sorto sotto una 
suggestione politico-ideologica che solo genericamente poteva fare 
appello alla dottrina e alle citazioni di Giuseppe Mazzini per propa- 
gandare e mettere in pratica nuovi moduli di associazione operaia 5). 

La cultura dei redattori e dei corrispondenti - Onofrio Angelelli, 
fabrianese, alcuni romani come Cesare Ciurri e inoltre Francesco 
Pagliaro contrapposto al futuro ministro Stelluti Scala alle elezioni 
del 1900 nel collegio di Fabriano - pencolava fra il democratismo di 
stampo repubblicano e la tradizione corporativa di un antico nucleo 
di lavoratori, senza riuscire ad attingere una più moderna prassi sin- 
dacale, sciolta dai vecchi vincoli e senza ipoteche dei partiti. Il «Car- 
taro» cercò dunque di assolvere a una funzione di stimolo, senza po- 
ter realizzare risultati meno che momentanei e localizzati. Anche nel 
contesto nazionale il proposito ambizioso di far leva sulle vicine car- 
tiere dislocate a Sigillo (Perugia), Pioraco (Macerata), Jesi e Chiara- 


valle (Ancona) risultò in buona parte frustrato. La rubrica della pic- 


4) Ai Comitati dei Partiti popolari fabrianesi, a firma «Il Comitato Centrale», 
in «Il Cartaro», 15 aprile 1899. 

5) ANTONIO CACCHIONE, L'organizzazione, editoriale del primo numero 
del giornale, datato da Roma il 6 maggio 1898. 
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cola posta è di per sé indicativa: «Esanatoglia - Ascoli Piceno - Tivo- 
li: Compagni cartari, non vi organizzate?»; analoghi inviti vengono 
reiterati a quelli di Casalecchio del Reno e di Isola del Liri. Evidente- 
mente il seme era stato gettato a Fabriano e dintorni, mentre l’oriz- 
zonte più immediato andava poco oltre la cerchia delle regioni cen- 
trali; ma la Federazione anziché seguire le leghe o un lavorìo unitario 
maturo fra di esse, le stava precedendo. Molto, troppo era affidato 
alla proposta del «Cartaro». Di qui, come dalle difficoltà del mo- 
mento certo assai accresciute dal clima del 1898-99, i limiti pesanti 
che contrassegnarono l’intera vicenda. La presenza del giornale e 
della retrostante Federazione rimane tuttavia notevole per più di un 
aspetto. Innanzitutto come esperimento periferico di una categoria 
per sua natura articolata in nuclei territorialmente dispersi e al più le- 
gata a non superate tradizioni corporative anche al suo interno. 
L’iniziativa giornalistica sta poi a indicare la tendenza a calarsi nel 
sociale da parte della democrazia repubblicana, all'indomani dello 
scioglimento del Patto di fratellanza fra le società operaie di mutuo 
soccorso e della nascita o rinascita del Partito repubblicano italiano. 
Infine conferma i fermenti e gli impulsi comunque presenti in un 
centro operaio come Fabriano, dove c’erano già state lotte e scioperi 
memorabili e dove peraltro si frapponevano non poche remore a 
compiere nuovi e organici passi avanti a causa della divisione delle 
forze popolari più avanzate e degli stessi metodi paternalistici e/o re- 
pressivi del padronato. 

Soprattutto, i tempi non erano maturi per gettare le basi di una 
moderna associazione di categoria capace davvero di superare ogni 
localismo e di unificare i vari mestieri e le varie arti dei cartari, divisi 
non solo dalla diversità dei livelli retributivi, ma da una intima di- 
scriminazione fra mano d’opera qualificata e non qualificata. Una 
difficoltà particolare stava poi nell’organizzazione dell’elemento 


femminile, che pure si cercò di associare in forme embrionalmente 


nn 
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differenziate. Dal giornale si possono intravvedere atteggiamenti, al- 
quanto discontinui nei confronti delle principali aziende locali: per 
esempio ci si appoggia all’attitudine dei Miliani, che appare talora 
più comprensiva e persino «filantropica», ma è solo più scaltrita e 
moderata, mentre sorge una vertenza con i Fornari, per la loro arcai- 
ca e autoritaria insistenza sull’imposizione del regolamento di fab- 
brica e si denuncia, addirittura, per quanto riguarda la gestione di 
Pioraco, la presenza di un padrone «bastonatore». Anche in un am- 
bito ridotto e circoscritto, gli atteggiamenti concreti sono quindi 
oscillanti e non riescono ad essere omogenei: si prova la strada «le- 
gale» del collegio dei probiviri, si critica la cooperativa di consumo; 
si impiegano non poche colonne di piombo per richiamare alla me- 
glio la storia dell’industria della carta; altre se ne impiegano per im- 
postare o circoscrivere i termini delle quistioni salariali e normative 
ma spesso con un linguaggio quasi «esterno» ai problemi delle diver- 
se categorie, del resto non ancora venuti pienamente in luce e difficili 
da filtrare attraverso tanto pluralismo aziendale e operaio; invece . 
appaiono più sentite e frequenti le denunce sollevate da singoli lavo- 
ratori intorno ai soprusi dei «capi» e delle singole dirigenze di fab- 
brica, come appare anche dal materiale esistente nell’archivio della 
Miliani *). 

. Conl’ultimo numero del 1898, alla metà del percorso, il giorna- 
le inizia la pubblicazione della cronaca cittadina, evidente ripiega- 
mento e vistosa rettifica rispetto al programma originario di battere 
la via di un organo professionale nazionalmente diffuso. Sono tutta- 
via presenti alcuni collegamenti con altri fogli di categoria, come «Il 
Metallurgico» e «La Voce del parucchiere» e con la Camera del lavo- 


ro di Bologna. Nella regione in cui nasce e opera «Il Cartaro» fino a 


8) G. PARRINI, // movimento dei cartari fabrianesi dal 1882 al 1920, Tesi di 
laurea, Università di Urbino, Anno accademico 1972-1973. 


112 


tutto il 1899 non era sorta alcuna camera del lavoro, se si eccettua un 
tentativo a Macerata (non condotto a termine); e perciò il coordina- 
mento fra sezioni e leghe di cartari gravitante sull’ Alto Esino si deve 
ritenere di per sé abbastanza sintomatico: vi si fa strada, in fondo, 
quasi per vie traverse, quel movimento camerale-sindacale, che dopo 
il maggio del 1898 è in lenta ripresa fino alle lotte e alla legittimazio- 
ne del 1900. 

Il piccolo gruppo redazionale accentrato a Fabriano ma dirama- 
to anche altrove svolge il suo ruolo travagliato con continuità per un 
anno come portavoce di un’organizzazione nascente, in una situa- 
zione politicamente assai critica, quando non si era ancora definita 
nei suoi aspetti preliminari la più esaustiva problematica, che poi si 
venne delineando fra camere del lavoro e federazioni di categoria. 
Un passo avanti si compie, infatti, in seguito alla riscossa dei lavora- 
tori e dell’Estrema sinistra su scala nazionale, dopo le battaglie 
ostruzionistiche, con la ripresa della Federazione delle camere del la- 
voro e con l’avvio della politica giolittiana verso i sindacati e il socia- 
lismo. Ma a questo punto «Il Cartaro» ha già cessato le pubblicazio- 
ni. Come organo di stampa esso aveva presentato più d’una sfasatu- 
ra riguardo ai sentimenti di base, alla presa di coscienza e all’espe- 
rienza di classe e di fabbrica. L’iniziativa democratica dell’ Angelelli, 
che probabilmente era attento a non rompere del tutto con i Miliani, 
non è escluso fosse suggerita da un certo spirito di rivalità rispetto al- 
le impostazioni di altri gruppi politico sociali presenti sul posto, seb- 
bene con minor rilievo pubblico. Rimaneva la testimonianza di una 
prospettiva di modernizzazione dei rapporti fra padronato e lavora- 
tori, avviata a verifica nella pratica locale, e della tensione verso più 
ampi orizzonti nazionali, anche essa indicativa. 

Si giunge poi ai due numeri unici già citati. Il «Pro- 
miglioramento cartari» sembra riflettere una stadio già più avanza- 


to, ma proseguendo sulla linea precedente. In un appello alle camere 
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del lavoro d’Italia si dichiara di inquadrare «parecchie centinaia» di 
lavoratori delle cartiere di Marche, Umbria, Lazio e Toscana (ma 
l’epicentro è sempre lo stesso e non prospererà molto). L’organi- 
gramma della Federazione appare ora un poco più ampio e autore- 
vole, come si vede dai componenti del Comitato centrale. Tuttavia al 
congresso («nazionale») tenuto a Jesi il 22 luglio del 1900 erano pre- 
senti solo tre sezioni fabrianesi (di cui una femminile) e le due di 
Chiaravalle e Jesi; la contigua Sigillo, appena di là dell’ Appennino, 
Pescia (Pistoia) e Tivoli (Roma) si limitano ad inviare una semplice 
adesione, come pure la Federazione dei lavoratori del libro e la Ca- 
mera del lavoro di Milano. È proprio il rapporto col Nord che si mo- 
stra - e diviene - più che mai deficitario. A presiedere il congresso 
viene chiamato il deputato repubblicano Del Balzo, la cui presenza a 
un’assise operaia è tuttavia contestata da qualche congressista. Sul 
secondo numero unico, un anno dopo, un editoriale dell’avvocato 
Pagliaro denuncia stanchezza e sconforto: «Dite la verità, c’è qual- 
che vuoto tra le file?» 7). Nei due numeri unici all’alba del secolo si 
comincia comunque a parlare di «classe dei cartari», discutendo di 
scioperi e di padroni più esplicitamente di quanto non fosse avvenu- 
to nel 1898-99. In uno di quei dialoghi di propaganda allora tanto 
frequenti nella stampa popolare o destinata al popolo, si accenna a 
leghe di resistenza anche fra artigiani e contadini: - un interlocutore 
afferma che «non è vero che le leghe di resistenza fra operai sieno 
una specialità del partito socialista» 8). Con questo ultimo foglio dal 
titolo sonante («La Voce dei cartari d’Italia») la parabola giornalisti 
ca avviata dal «Cartaro» stava giungendo al termine unitamente alla 


sorte dell’organizzazione. Varcando di poco gli originari limiti inter- 


7) F. PAGLIARO, Ricordando..., in «La Voce dei cartari d’Italia», 24 agosto 
1901. 
8) Per essere forti, ibidem. 
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regionali e, rimanendo fino a che non si estinse, poco più di un em- 
brione di federazione di categoria, si era trattato, in definitiva, di un 
esperimento anomalo ma anche significativo di un’epoca di notevoli 
mutamenti nell’ordinamento aziendale e produttivo e di ricomposi- 
zione politica e sociale. L’anomalia consisteva, fra l’altro, nel porsi 
fra organizzazione di classe e stampa di categoria sotto il patrocinio 
di forze estranee all’egemonia socialista, che si andava ovunque af- 
fermando. Forse proprio per la sua eccentricità territoriale e politi- 
ca, la Federazione fabrianese dei cartari non figura nelle storie del 
movimento operaio e sindacale. Ma purtroppo, sullo stesso terreno 
della statistica operaia, dell’informazione e della tecnica sindacale la 


nostra fonte giornalistica ci offre ben pochi dati. 


ENZO SANTARELLI 


RIE a IRNERIO 


La pagina censurata del «Cartaro» del 1° maggio 1899. 
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DOCUMENTI 


1. UNA PROVA DISCIPLINARE ?) 


Venute a conoscenza del Comitato Centrale le continue provocazioni cui sono 
fatti segno i nostri compagni, della Sezione Miliani, da parte dei loro superiori, ha 
esso preso in esame i diversi fatti ed ha stabilito di voler provare la serietà, la disci- 
plina e la solidarietà di tutti gli affigliati di quella Sezione. 

Dopo diverse proposte si convenne che i provocati /? per lì non reagissero in 
nessuna maniera ma serbassero il silenzio: che osservando il Regolamento della Fab- 
brica, la sera si recassero in persona all’ufficio di Direzione per esporre dal Direttore 
o da chi per esso le proprie ragioni; che nel caso in cui questi - ciò che non vogliono 
credere - aggravasse la situazione: in qualclie modo la Federazione provvederebbe 
d’ufficio con i mezzi di cui potrà disporre nei singoli casi. 

per altro non assumerebbe tale responsabilità morale per gli operai che contrav- 
venissero alla delibera presa e questo per abituare tutti gli affigliati alla rigorosa ese- 
cuzione degli ordini del Comitato, giovando rammentare che saremo temuti sol 
quando saremo seriamente organizzati e disciplinati. 

Si convenne pure di partecipare la delibera presa al Comitato della Sezione per- 
ché con sollecitudine la comunichi ai soci, pregandolo di riferire al Comitato i risul- 
tati di questa prova. 

(Dal verbale della seduta del Comitato Centrale del 15-4-98). 


2. AI COMPAGNI ED ALLE COMPAGNE DI TUTTE LE CARTIERE 
D’ITALIA '9) 


Con questo numero diamo principio alla nostra pubblicazione // Cartaro orga- 
no ufficiale della Federazione. Esso rispecchierà gl’ideali della Federazione poiché è 
suo il programma di questa. 

Raccoglierà sempre il vostro lamento, la vostra voce purché siano basati sulla 
verità e sulla formula Dovere e Diritti; difenderà sempre e con tutti i mezzi possibili i 
vostri diritti e i benefici dell’organizzazione. 

Perciò contiamo sul vostro valido e costante appoggio, morale e finanziario per 
incoraggiare e sostenere il nostro difensore nell’arduo e spinoso cammino che si è 


9) «Il Cartaro», 15 luglio 1898. 
10) «Il Cartaro», 15 luglio 1898. 
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imposto. I modicissimi prezzi d'abbonamento faranno sì che tutti potrete essere as- 
sociati ed aver diritto al giornale una volta al mese. 

Dunque abbonatevi e diffondete il giornale, che soltanto con questi mezzi esso 
potrà propagare le sue idee nelle nostre masse ancora indifferenti per scuoterle, or- 
ganizzarle ed avviarle con passo sicuro nella vita dell’emancipazione sociale. 


Abbonamenti 


IC 1 
JES 0,50 


Per un anno 
Per sei mesi 


Il Comitato Centrale 


3. COME SONO TRATTATI GLI OPERAI DAGLI UOMINI CIVILI '') 


«Caro Cartaro, 

«Quale socio della Federazione e tuo abbonato ti domando un posticino per 
pubblicare un fatto avvenuto ad un nostro compagno oggi stesso, e dimostrarti fin 
dove arriva la zelanteria del sorvegliante o Capo fabbrica della cartiera Ponte del 
Gualdo di proprietà Miliani. 

«Per chi nol sapesse questa cartiera dista dalla città circa 1500 metri e per tale 
motivo gli operai nell’ora del riposo, continuano a stare in cartiera anziché ritornar- 
sene alle loro case. Per provvedere poi ai bisogni dei medesimi è vecchia usanza della 
ditta il mandare un ragazzo a Fabriano, ed appunto a questo ragazzo oggi si è rivol- 
to il nostro compagno perché gli giuocasse due numeri al lotto con pochi centesimi 
(È). 

«Il sullodato sorvegliante, inteso ciò, ha fatto restituire tutto all’operaio minac- 
ciando di sospendere il ragazzo se eseguiva la commissione. 

«Nota bene, quest’atto l’ha fatto per vendicarsi con l’operaio perché questi eb- 
be a dire la verità innanzi al Pretore e non perché facesse perdere del tempo al ragaz- 
zo o che danneggiasse la ditta. Ti saluto e avanti sempre! 

«Fabriano 30 settembre 98. 

«Un operaio» 


(#) Troppo lusso si permette quel caro compagno; il pane secondo noi sarebbe mi- 
gliore spesa (N.d.R.). 


11) «Il Cartaro», 15 ottobre 1898. 
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4. AI COMPAGNI DISORGANIZZATI !?) 


L’appello lanciato dal compagni O. Angelelli per la costituzione di una Lega di 
Resistenza tra gli operai e le operaie delle cartiere di Fabriano e fuori, a quanto pa- 
re, non ha germogliato come il compagno predetto sperava, perché non si è avuto il 
piacere di veder gareggiare gli operai a dargli ragione organizzandosi. Vorrei con al- 
tri argomenti dimostrarvi l’utilità di questa nostra Lega, ma debbo limitarmi a po- 
che righe per la mancanza di spazio. 

A me sembra che il mezzo più sicuro per raggiungere il comune benessere sia la 
continua lotta contro gli oppressori, e credo che questa lotta non sia possibile se non 
sulle solide basi della Lega di Resistenza. Or dunque persuasi che nessun migliora- 
mento economico potremo ottenere disorganizzati; perché rimanere inerti di fronte 
a questa grande agitazione redentrice? All’opera una buona volta, o compagni! fate 
che anche in voi fiorisca quello spirito di organizzazione e di solidarietà che regna 
nell’animo dei lavoratori inglesi i quali sanno combattere e condurre così bene le 
aspre battaglie della vita perché forti della resistenza economica contro il capitale. 
Dunque non esitate più oltre ad organizzarvi e stringetevi compatti intorno alla no- 
stra Federazione, che uniti ritrarremo ottimi risultati ed allora saremo grati al nostro 
Angelelli per l’iniziativa presa. 

Fabriano, 6 Novembre 98. 


Carsetti Artiode 


5. RASSEGNA DELLE RETRIBUZIONI ‘3) 


I lavoranti o ponitori sono i primi operai che creano la carta. Lavorano nel tino 
metà della giornata e fanno altri importanti lavori nell'altra metà cui sono surrogati 
al tino da altri compagni. Durante l’intera giornata essi, come tutti gli operai delle 
cartiere, sono sottoposti ad una continua e pressante disciplina e debbono curare, 
con la propria responsabilità finanziaria, la buona riescita della qualità, dello spes- 
sore e della quantità lavorata. 

La giornata e gli orari variano a seconda delle stagioni, degli stabilimenti e degli 
industriali più o meno (fin troppo meno) umanitari, dalle 10 alle 12 ore consecutive 
o quasi. E per questo ritraggono un soldo giornaliero di L. 1,70 i lavoranti e di L. 
1,37 i ponitori. Dunque, tenuto conto che questi sono i primi operai, s'immagini 


12) «Il Cartaro», 15 novembre 1898. 
13) «Il Cartaro», 15 gennaio 1899. 
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quanto sarà grassa la paga di quelli secondari che formano il maggior contingente? 
Ma su la vostra paga non ci piove e non ci nevica; /avorate tutto l’anno e tutto l’an- 
no guadagnate. Così ai cartari sogliono continuamente ripetere operai d’altro gene- 
re. 

Ora noi non entreremo nel merito della questione e non risponderemo a si stu- 
pide osservazioni; ci basti notare che l’operaio in qualunque parte esso lavori è sem- 
pre un attrezzo e nulla più, perché ancora non vuole emanciparsi con il mezzo delle 
organizzazioni di resistenza, di cooperazione ecc. E quanto all’invidia che desta in 
altri disgraziati la vostra privilegiata classe ci permettiamo di domandare: 

Le continue multe e sospensioni, più o meno lunghe non sono tante pioggie e 
nevicate sul nostro salario? Ed i licenziamenti, così frequenti in qualche cartiera, 
non sono tanti cicloni per il povero cartaro che uscito da una fabbrica anche per fu- 
tili motivi, non trova più da lavorare in quel mestiere a cui fino dall’infanzia ha de- 
dicato tutte le sue energie. Il vero è che il salario è meschino né accenna mai a rial- 
zarsi, qualunque sia la stagione ed il prezzo delle pigioni e dei generi di prima neces- 
sità; prezzo che aumenta sempre e mette in maggior rilievo la sproporzione fra l’en- 
trata e l’uscita. Celibe o ammogliato il cartaro deve provvedere ai bisogni della fa- 
miglia con molta moltissima economia, ma se all’improvviso gli capita qualche in- 
fortunio domestico, nessuna economia serve. Bisogna ricorrere al debito; ed allora 
eccolo precipitato in un abisso profondo da cui non potrà più rialzarsi e resterà eter- 
namente sepolto nella miseria. 


Filigrana 


6. FALSE ACCUSE '!‘) 


Si vanno sbraitando accuse di tutti i colori contro questa nostra Federazione e 
contro il rispettivo organo ufficiale «I! Cartaro». Non vorremmo interessarci di ac- 
cuse stolte e bugiarde ma il danno che ci arrecano purtroppo non ci può far restare 
impassibili e quindi non possiamo dire con Dante: 

«Non ti curar di lor, ma guarda e passa». 
perché molto ci sta a cuore l’istituzione che abbiamo costituita in difesa dei diritti al- 
la quale abbiamo dedicato tutte le modeste forze nostre. Ci si dice p.e. abbiamo co- 
stituita tale Federazione a scopo di fare la propaganda repubblicana o quella anti- 
clericale ecc. Pubblicamente dobbiamo smentire queste accuse tendenziose dichia- 
rando che non l’abbiamo neppure mai sognato poiché siamo convinti che la propa- 
ganda politica e anticlericale si debba fare in altro campo, non nel nostro che rap- 


14) «Il Cartaro», 15 gennaio 1899. 
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presenta soltanto l'emancipazione di una classe quella dei cartari. Noi, fuori di essa, 
siamo quello che siamo, con essa o nelle sue file non siamo nulla o meglio non ci in- 
carichiamo di suddivisioni né di partiti politici e non conosciamo nella Federazione 
altra politica che la pagnotta da conquistare. Del resto il nostro Statuto parla chiaro 
in proposito e quello solo dovrebbe bastare per confortare gl’incerti e richiamare al 
vero posto di battaglia coloro che furono ingannati da chi adopera la calunnia per 
demolire la nostra Federazione di Resistenza. 

Il Comitato Centrale 


7. PER L’AMNISTIA 5) 


In altro numero (vedi n. 5, anno I) abbiamo espressa la nostra opinione sulla 
amnistia sollecita e generale ai condannati politici per i fatti di Maggio. Ora siamo 
lieti di pubblicare un’ordine del giorno votato dal Comitato Centrale nell’ultima se- 
duta del mese di Gennaio u.s. fidenti che anche la voce di questa numerosa e non in- 
spregevole organizzazione dopo quella dei Consigli Comunali, delle Camere di 
Commercio e di importanti associazioni d’Italia, possa essere di giovamento alla 
causa ardentemente combattuta da tutti gli italiani che veramente amano il decoro 
della Patria. 


ORDINE DEL GIORNO 


«Il Comitato Centrale della Federazione di Resistenza Cartari, rendendosi sin- 
cero interprete della volontà dei Comitati e delle Sezioni d’Italia aderenti. 

«Considerato 
che l’indulto testé concesso non ha recato alcun efficace riparo alle violazioni delle 
leggi fondamentali che ci governano: 

«Che il desiderio del popolo italiano di avere una sollecita e completa amnistia 
non muove da questioni di partito ma dal diritto e dal dovere di rivendicare alla giu- 
stizia la sua primitiva autorità; 

«Che è ormai tempo sia ridonata la pace agli animi esasperati 

«fa voti 
perché sia al più presto decretata l’amnistia generale a tutti i condannati per i fatti di 
Maggio, che siano garantite ad ogni cittadino tutte quelle libertà che lo Statuto del 
Regno sancisce né si debba ad ogni più piccola occasione agitare il paese per doman- 
dare giustizia a chi l’offende forse per umiliare il popolo d’Italia. 


«Il Comitato Centrale» 


15) «Il Cartaro», 25 febbraio 1899. 
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8. I° MAGGIO. FESTA UFFICIALE DELLA FEDERAZIONE 9) 


Ogni istituzione civile e religiosa ha il proprio calendario, più o meno gregoria- 
no, dove sono annotate le numerose feste civili o anticivili. 

La Federazione di Resistenza Cartari, ritenendo che ai suoi affigliati non abbi- 
sognano delle feste tutto l’anno, ma bensì molto lavoro e molti mezzi per vivere essi 
e le proprie famiglie, non riconosce nessuna festa all’infuori del 1° Maggio è il gior- 
no solenne destinato al riposo delle braccia, il quale però deve essere dedicato non 
all’ozio ma alla affermazione morale dei lavoratori di tutto il mondo. 

Per questi motivi la Federazione crede il 1° Maggio la vera Pasqua del popolo 
poiché non andrà molto che esso dovrà segnare la risurrezione dei proletari, di tutti i 
paesi. Non è vero ciò che dicono certi borghesi, che si vuol festeggiare anche quel 
giorno perché non si ha voglia di lavorare. Chi vive con il frutto delle proprie brac- 
cia non cerca feste, ma lavoro; però in quel giorno - tanto per rispondere alle calun- 
nie dei nemici - tutti gli operai debbono scambiarsi la parola d'ordine Solidarietà, 
Pane e Lavoro. 

E la nostra Federazione per dar prova di solidarietà con tutte le sue consorelle 
ha proclamato sua unica festa ufficiale il 1° Maggio, obbligando perciò tutte le Se- 
zioni di attenersi strettamente al disposto dell’art. 70 dello Statuto Fondamentale. 


Il Comitato Centrale 


9. AI COMITATI DEI PARTITI POPOLARI FABRIANESI !7) 


Prima ancora di addivenire alla costituzione di questa nostra importante /ega di 
resistenza, chiedemmo l’autorevole vostro consiglio e voi non solo ce lo deste favo- 
revole, ma ci prometteste che vi sareste adoperati perché non uno degli affigliati vo- 
stri restasse in disparte. Noi soddisfattissimi delle vostre generose dichiarazioni ini- 
ziammo il lavoro attraverso periodi più o meno critici, e riuscimmo a costituirla non 
a Fabriano soltanto ma in molti altri paesi dove vi sono fabbriche di carta in modo 
da costituire una Federazione. All’atto pratico tutti gli aderenti rispondono come di 
dovere: solo i nostri compagni fabrianesi, che con tanto zelo e tanta pompa fanno 
parte dei partiti popolari, si tengono in disparte beffeggiano i fautori della Federa- 
zione, ostacolano con la maldicenza nuove iscrizioni pronti a godere i benefici e i di- 


!6) «Il Cartaro», 15 aprile 1899, 
17) «Il Cartaro», 15 aprile 1899. 
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ritti che gli organizzati riescono ad ottenere dai padroni con delle trattative alle quali 
essi hanno sempre fatto guerra. Questa condotta deplorevole sotto ogni rapporto, è 
la condotta dei così detti cospiratori, dei teorici propugnatori dell’emancipazione 
popolare, dei seguaci, delle dottrine dei grandi pensatori, Mazzini, Marx, Bakou- 
nin. È i 

Noi conosciamo i programmi dei rispettivi partiti e in tutti, per quanto riguarda 
la lotta costante e quotidiana tra operaio e padrone, troviamo che si accordano per 
l’organizzazione delle forze proletarie contro gli abusi e le violazioni dei patti che i 
padroni fanno. Se l’obbligo di corporazioni di mestiere che si chiamano di resisten- 
za è contenuto teoricamente nei programmi dei loro partiti, perché non si richiama 
l’attenzione degli affigliati onde sia osservato praticamente? 

Sappiamo ancora che i più di questi incoerenti militi dei partiti popolari sogna- 
no ad ogni istante, anzi ogni volta che aprono la bocca, di far cento rivoluzioni, mil- 
le guerre alla borghesia, al capitalismo ecc.: ma chiamati nella palestra della pratica 
a sviluppare le loro infocate energie in prò del miglioramento o della difesa dei pro- 
pri diritti, li vedete sfuggirvi e deridervi. O, Spett. Comitati, credete pure alla nostra 
parola; noi ci siamo convinti che cotesti sono veri parassiti; indegni di chiamarsi se- 
guaci di questi sublimi ideali che costarono sacrifici propugnatori i quali e per gli 
stessi ideali morirono nel carcere, nell’esilio, e sul patibolo piuttosto che transigere o 
travisarne una sola sillaba. Dunque onore a quei grandi e disprezzo ai deboli, ai falsi 
amatori degli ideali moderni. Spett. Comitati, ricorriamo nuovamente a voi prima 
di pubblicare in queste colonne i nomi degl’incoerenti, acciocché non servano di ar- 
ma agli avversari per combattervi e perché ancor voi mettendoli tra l’uscio e il muro 
ripetiate loro il motto «o con noi, o contro di noi». E in vero state pur certi che co- 
me sono indisciplinati e incoerenti in tempo di pace, non cambieranno tattica in 
tempo di guerra. Contiamo sulla solerte coadiuvazione vostra in quest'opera di vero 
risanamento morale, d’abnegazione e di spirito d’associazione che ci siamo imposti 
d’infondere nella nostra classe con lo scopo di essere di qualche giovamento 
all’umanità intera. 

Salute e Fratellanza. 

Il Comitato Centrale 


10. APPELLO ALLE CAMERE DEL LAVORO D’ITALIA °). 


Spett.le Commissione esecutiva 
Con poco tempo di vita attiva, la nostra Federazione, ha potuto organizzare 
parecchie centinaia di operai, ed operaie delle Cartiere delle Marche, dell’Umbria, 


18) «Pro-miglioramento cartari», n.u. 27 agosto 1900. 
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ASSISTENZA E BENEFICENZA A FANO 
NEL SEC. XIX: IDEE, STRUTTURE, INIZIATIVE 


Il vasto panorama del pauperismo ottocentesco e quello correla- 
tivo della assistenza e beneficenza ci obbligano a una scelta: e così li- 
mitiamo la presente trattazione alla seconda metà del secolo com- 
prendente il periodo a cavallo tra la fine del governo pontificio e i 
primi decenni di vita unitaria nazionale, avvertendo altresì che strut- 
ture e idee in materia di assistenza e beneficenza (discretamente do- 
cumentate) non si discostano a Fano da quelle maggiormente diffuse 
nell’area dello Stato Pontificio e in altre parti d’Italia '). 

I caratteri di fondo degli stati preunitari ci testimoniano la real- 
tà di un mondo sociale ed economico «a circolo chiuso o ad equili- 
brio stabile, senza alcun interesse a mutare o ad evolvere»; l’equili- 
brio è fondato sulla prevalente economia di tipo agricolo senza deci- 
sive spinte culturali verso nuove strutture sociali e senza che i deten- 
tori della ricchezza si sentano particolarmente attratti dalle attività 
produttive fondate sulla fabbrica, sulla industria. Essendo dunque 
prevalenti, se non addirittura unici, gli interessi del gruppo egemoni- 
co dei proprietari fondiari, sia nobili sia borghesi, non troviamo 
nemmeno i segni di quella azione sociale di elevazione economica, 
culturale, religiosa e morale del proletariato che invece è tanta parte 


della storia delle organizzazioni laiche e cattoliche della seconda me- 


') Ci preme avvertire che il carattere del presente saggio e la necessità di mante- 
nerlo entro contenuti limiti di spazio ci hanno condotto a non presentare anche 
l’aspetto contabile e finanziario delle istituzioni di beneficenza prese in esame tanto 
più che le fonti via via esaminate e il numeroso materiale d’archivio richiederebbero 
una esposizione molto ampia. 


» 
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tà del secolo ?). 

Scorrendo, ad esempio, la pubblicistica fanese del periodo ri- 
sorgimentale nonché le carte private di quei personaggi che la polizia 
pontificia qualificava «rivoluzionari» si nota che proprio la parola 
«rivoluzione» è usata con grande parsimonia; ad essa si preferisce ri- 
generazione, riscatto, risorgimento, civile progresso. È la conferma 
che le classi che più avevano coscienza di fare il Risorgimento mira- 
vano principalmente ad una evoluzione che mutasse le forme di go- 
verno senza scardinare l’ordine sociale e i valori sui quali esso si fon- 
dava: la proprietà privata, le gerarchie, il diritto dei «più illuminati» 
a dirigere la società. Sicché l’intento più rivoluzionario dei patrioti 
fanesi era, al momento, limitato all’antitemporalismo *). 

Se da una parte non c’è un’adeguata preparazione culturale per 
idee e iniziative volte ad una coraggiosa elevazione delle condizioni 
di tutti i cittadini, non mancano però esplicite preoccupazioni di 
fronte alle condizioni, a volte tragiche, delle plebi urbane e rurali. 
L.C. Farini nel 1848 ammoniva che «i governi sani debbono oggi fa- 
re quiete le moltitudini, soddisfacendo meglio che possono ai bisogni 
reali» perché «sono gli stomachi vuoti che fanno le rivoluzioni e non 
già i cervelli pieni di ubbìe» ‘). Nello stesso anno il nostro Luigi Fi- 
lippo Polidori in una recensione all’opera di Gabriello Rossi Su//a 
condizione economica e sociale dello Stato Pontificio scriveva «La 


?) Cfr. MARIO ROMANI, La situazione economica d’Italia prima dell’unità e 
le premesse dell’azione sociale dei cattolici, in L’Unità d’Italia e i cattolici italiani, 
Milano, 1960, pagg. 141-150, passim. 

3) «Le riforme, o a dir meglio i nuovi codici, non fanno buona prova se non 
s’incalmano ai passati; mentre ogni riforma quando voglia essere savia, non deve 
sovvertire gli ordini e le costumanze vigenti, ma ammendarli, temperarli e corregger- 
li»: così il Conte C. Marcolini nel suo saggio De/la proposta di un codice rurale per 
gli Stati della Chiesa, Fano, 1857. 

4) Cfr. S.F. ROMANO, Le classi sociali in Italia (1815-1918), in Nuove questio- 
ni di storia del risorgimento e dell’unità d’Italia, vol. II, Milano, pag. 536. 
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questione sociale che ferve al presente in tutta Europa, è quella del 
pauperismo; e mal fanno quei giornali, quei parlamenti, quei gover- 
ni che la trattano superficialmente e con disprezzo, gravandosi per 
tal modo di una terribile responsabilità in faccia a Dio ed agli uomi- 
ni» 5). La mentalità conservatrice dei più temeva, com’è ovvio, non 
solo il socialismo, ma respingeva anche l’idea che fosse il governo ad 
organizzare il lavoro e la carità legale in quanto vi si vedeva l’inizio 


di una strada che avrebbe finito per condurre proprio all’aborrito 
socialismo *). 

La beneficenza privata, sia quella occasionale sia quella da cui 
avevano avuto e ancora avevano origine le varie pie fondazioni, era 
considerata col massimo rispetto anche a Fano. È interessante, in 
proposito, rileggere proprio quello che scriveva l’intellettuale L.F. 
Polidori recensendo il libro del Rossi che, fra l’altro, prospettava 


l’opportunità della unione dei proprietari terrieri in una sola grande 


5) Sulla condizione economica e sociale dello Stato Pontificio, confrontata spe- 
cialmente con quella della Francia e della Inghilterra, considerazioni di Gabriello 
Rossi, Bologna, 1848. La recensione si trova nei Mss. Polidori, C/160, Biblioteca 
Federiciana, Fano. Sulla figura e l’opera di Polidori vedi R. Ciampini, G.P. Vies- 
seux, i suoi viaggi, i suoi giornali, i suoi amici, Torino, 1953 e G. Buccellati, Scritti 
inediti critico-letterari di F.L. Polidori, in Supplemento 1975, Fano 1976. 

8) Cfr. S.F. ROMANO, op.cit., pagg. 537-538, «Quando a Roma il 16 giugno 
del 1848 il deputato Quirico Filopanti propose di introdurre come terzo principio 
della costituzione della Repubblica il dovere di questa di assicurare, secondo i limiti 
dei suoi mezzi, la sussistenza dei cittadini necessitosi, procurando il lavoro a quelli 
che non hanno altro modo di procacciarsene o fornendo sussidi a coloro che non ne 
possono avere dalla loro famiglia e che sono impotenti a lavorare» altri respinse 
energicamente questo articolo; poiché esso, diceva il deputato Livio Mariani, «fo- 
menterebbe l’inerzia e l’immoralità, stabilendo per l’uomo non amante della fatica e 
di cuore depravato la certezza di essere mantenuto dallo Stato». E soprattutto per- 
ché esso era un modo di «stabilire indirettamente il socialismo». E ancora «in Pie- 
monte l’applicazione di una imposta progressiva (dal 2% al 6%) nel prestito forzoso 
veniva respinta nel novembre 1848, dopo essere stata definita dal Cavour un «prov- 
vedimento puramente socialista» e dal ministro delle finanze Revel addirittura lo 
«sportello del comunismo». 
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Banca Fondiaria Ipotecaria; Polidori considera tale Banca «onni- 
sciente e onnifaciente», la vede e la teme come «lega invaditrice, sta- 
to nello stato, tirannia bancocratica»; poi chiede «e perché dovrà la 
banca degli aventi terra (dacché a ciò pare si accenni in più luoghi) 
incaricarsi da sola e in special modo di quelle istituzioni di beneficen- 
za di che a tutte le classi alquanto agiate corre un uguale e indeclina- 
bile dovere? ). 

Nè dobbiamo dimenticare che gran parte del mondo cattolico 
vedeva di malocchio, come contrario alle tradizioni e alle autonomie 
locali, lo sforzo dei «novatori» che miravano ad istituire una orga- 
nizzazione accentrata delle opere pie, dei lasciti e di altre risorse per- 
ché vi scorgeva un influsso protestante (in Inghilterra, infatti, qual- 
cosa di simile era stato fatto) che riduceva la carità a mero atto am- 
ministrativo 8). Anche a Fano circolava ed era condivisa un’opinione 
simile; ce lo testimoniano due interessanti allocuzioni fatte nelle adu-. 
nanze generali della locale Conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli: 
l’una del 1857, all’atto della fondazione (voluta dal Vescovo Mons. 
Vespasiani), l’altra del 1859. Sono dello stesso autore, certamente un 
frate, che dice di essere «quaresimalista» °). 

Nel quadro ideologico delle due allocuzioni non sono assenti le idee 


di Federico Ozanam '°), in particolare lo stimolo al perfezionamento 


7) È interessante notare che il Polidori, nel Mss. cit., a proposito dei timori per 
il comunismo espressi anche dal Rossi scrive «ci parve e tuttavia continua a parerci, 
ch’egli troppo lasciasse impressionarsi da quel fantasma che oggi tanto spaventa sot- 
to il nome di comunismo... da considerare da noi più uno spauracchio che realtà». 

8) Cfr. MARIO ROMANI, op.cit. 

9) Allocuzione detta nell'adunanza generale della Conferenza di S. Vincenzo 
de’ Paoli in Fano il dì 21 settembre 1857, Fano, 1857 e Discorso detto nell’adunanza 
generale della Conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli in Fano il 31 marzo 1859 dal 
M.R.P.N.P.C., Fano, 1859. 

10) Antoine-Frédéric Ozanam (1813-1853). «Nel 1833 l’Ozanam si iscrisse a 
quelle conferenze di storia e filosofia che il Bailly aveva fondato l’anno prima come 
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del singolo confratello attraverso il contatto personale col mondo 
dei poveri, tuttavia l’oratore appare prevalentemente preoccupato di 
criticare la beneficenza di Stato (nelle province pontificie la benefi- 
cenza era pubblica, ma non statale) e di magnificare l’opportunità 
per il benestante di conquistare la benevolenza dei poveri; fra l’altro, 
espressamente dice nella allocuzione del 1857 «Dove c’è carità pub- 
blica non viene stimolata la riconoscenza», nega, con ragione ma in 


modo rozzo, che il principale ed unico scopo della Conferenza sia il 
beneficio materiale fatto ai poveri e così argomenta: 


Una tal gloria la cediamo tutta intiera alla odierna filantropia, che cammuffan- 
dosi del regal manto dell’evangelica carità, nasconde le sue grettezze ed il pretto 
egoismo di cui s’informa agli occhi dei semplici e poco avveduti, e tutta la cediamo 
alla carità legale di taluni governi ammodernati, che riguardano l’uomo come tutta 
cosa dello Stato, e non più che se fosse un vil giumento o una macchina artificiale si 
danno l’incarico di camparlo dalla morte con pochi scellini alla giornata versati dal- 
le pubbliche casse... facendo intanto pel ricco un argomento d’imposta pubblica ciò 
che esser non dovrebbe che uno slancio di cuor generoso e benevolo. Egli è naturale, 
che da tal sistema di sovvenzione niun altro risultato si può attendere all’infuori di 
quello di campare miseramente la vita a tanti infelici, seppur non se ne raccolga l’ef- 
fetto contrario di alimentare i vizi di gente già rotta al malfare, e tener viva e san- 
guinante nella società una piaga che minaccia spaventosa cancrena. La carità così 
intesa eccovi in ultima analisi a che si riduce: un debito pel governo necessitoso e as- 
soluto da cui non può dispensarsene neanche a volerlo, e pel possidente una imposta 


convegno di studi e discussioni. Da quelle conferenze, nel maggio 1833, ebbero ini- 
zio le Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli per opera dell’Ozanam e di altri sette 
compagni, come strumento efficace di propaganda cristiana, nella occasione di una 
agitata discussione con giovani increduli» che ritenevano morta nei tempi moderni 
l’attività caritativa dei cristiani. Fondamentale per i vincenziani la visita al domicilio 
dei poveri; motto della Conferenza «Non farsi vedere, ma lasciarsi vedere» Cfr. En- 
ciclopedia Cattolica, Vol. IX, Città del Vaticano, 1952. 

Anche nell’opera del barone francese De Gérardo che trovò consensi e fu tradotta 
«vi si insegna che le classi dirigenti devono ricordare che cristianamente parlando 
hanno il dovere dell’esercizio del patronato caritativo verso le plebi; devono farsi 


carico diretto di questa funzione e missione..., recandosi di casa in casa a operare la 
carità in modo illuminato», cfr. M. Romani, op.cit. 
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legale, ed un peso inesorabile, che trasfonde necessariamente nel povero e lo investe 
di un diritto cui nessuno può contraddire sotto pena di vedersi un bel mattino asse- 
diato il Foring Officce (sic!) da parecchie migliaia di affamati, che usciti a torme dai 
lor canili con urli e schiamazzi minacciano d’invaderlo e torsi a viva forza ciò, cui 
credono aver acquistato un diritto inalienabile. 


E più oltre: 


O non vi aspettate da quella gente abbruttita un senso solo di gratitudine, che 
gratitudine non può avervi ove prevale il principio di uno stretto correlativo del dare 
e dell’avere, non un atto d’affezione sincera che non può esserci affezione di cuore 
in mezzo alla più fredda grettezza: non un ravvicinamento di animi, non una sola 
consonanza di spiriti, non mai una miglioria o una riforma del pubblico o privato 
costume. Ove manca lo spirito del Vangelo non havvi che sterilezza e pretto egoi- 
smo, si dissecca la fonte ai sentimenti generosi: e mentre il Proletario guarda in ca- 
gnesco i folgoranti seggi aristocratici, quelli che siedono in alto riguardano la plebe e 
l’ànno in conto di una mandria d’armenti. 


Le due citazioni mettono a fuoco una concezione decisamente 
conservatrice della società e della ricchezza. E non è senza significato 
che il conferenziere venisse chiamato più volte a tenere i suoi discor- 
si; ma non sappiamo fino a che punto tali idee fossero condivise dai 
confratelli vincenziani che, stando a quanto possiamo ricavare dal 
Libro dei Verbali, appartenevano per lo più al patriziato e alle pro- 
fessioni liberali ‘'). Il tema della giustizia sociale in una società a ba- 
se rurale come quella fanese non si era ancora affacciato in tutta la 
sua complessa problematica. Per ora il problema si riduceva a non 


«alzare barriere» fra ricchi e poveri, a non suscitare invidie, tenendo 


11) Abbiamo rintracciato presso l’ Archivio privato di Alberto Gaudenzi, Fano, 
il Libro dei Verbali della Conferenza di S. Vincenzo di Fano per gli anni 1857-1858: 
da esso risulta che presidente della Conferenza era il Vescovo Mons. Filippo Vespa- 
siani che nominò vice presidente il conte Lorenzo Borgogelli, tesoriere il conte Lo- 
dovico Bertozzi, segretario il conte Francesco Corbelli, vice segretario il conte Anto- 
nio Arigoni, bibliotecario il canonico Celestino Masetti. Ciò tuttavia non deve sor- 
prendere perché nell’Ottocento in tutta Italia accanto ai grandi apostoli della carità 
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ben fermo che solo la beneficenza abbatte barriere ed elimina anta- 
gonismi. Siamo di fronte ad un atteggiamento chiaramente paterna- 
listico e conservatore appesantito, per di più, da retorica verbosità di 
dettato. Nell’allocuzione cogliamo anche un’eco preoccupata di 
quello che si andava dicendo e stampando in Europa, un’eco della ri- 
voluzione parigina del 1848 e del famoso Manifesto stampato a Lon- 


dra, nello stesso anno, da Marx ed Hengels: 


S’impegnava da qualche tempo in qua una guerra sanguinosa dal basso all’alto; 
guerra di opinioni e di principii, che guidò passo a passo a quella strana idea di co- 
munismo e di socialismo, che quale spettro orribile minaccia di distruggere nella so- 
cietà ogni ordine, di confondere ogni ceto, di uguagliare le montagne alle più basse 
paludi e trascinare la società negli orrori di una spaventosa anarchia. 


Spigolando qua e là si riesce a cogliere qualche testimonianza 
della emergente opinione dei popolani sulla propria indigenza: essi 
cominciano a percepire che «il facoltoso è per indole avverso all’in- 


troviamo uomini dei ceti più elevati e della nobiltà impegnati a lenire le condizioni 
dei più diseredati. Nel Verbale n. 25 del 21 sett. 1857 il segretario parla della seduta 
generale (che si tenne nei locali del Collegio Nolfi) e scrive «(omissis) Quindi il 
Rev.mo [e qui c’è una riga in bianco dove non è stato segnato il nome dell’oratore] 
lesse un discorso nel quale trattato in prima dell’origine della Società di S. Vincenzo 
de’ Paoli dimostrò il vantaggio della medesima provando come il frutto che da que- 
sta ritraesi a sollievo del povero non possa ottenersi dalle Elemosine private e da al- 
tre beneficenze. La sottolineatura è nostra ad indicare come, fuori di ogni retorica, 
era inteso il succo del discorso da uno dei presenti. Lasciando da parte ogni altro ar- 
gomento l’estensore del verbale insiste, citando l’oratore e poi se stesso e il conte 
Bertozzi (intervenuti nel dibattito) sulla proposta di raccogliere fondi per l'erezione 
di «una casa di lavoro» per le tessitrici. Il conte Bertozzi «fece lettura dell’intero 
programma da esso compilato per quest’oggetto» su mandato del Consiglio. 

La casa non fu eretta, ma è sintomatico che i «vincenziani» sentissero la necessità di 
fare qualcosa di «consistente» per aiutare una categoria di lavoratrici. Sulla azione 
sociale dei cattolici nell’Ottocento si può consultare con frutto l’articolo di SER- 
GIO ZANINELLI, La situazione economica e l’azione sociale dei cattolici nel Di- 
zionario Storico del Movimento Cattolico in Italia, Torino, 1981, vol. I, t. 1°, pagg. 
320-330. 
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digente» e sostanzialmente «indifferente alle sue sofferenze». E an- 
cora «... pochi più sono contenti di una discreta frugalità e dello sta- 
to di privazione e di penuria cui la Provvidenza Divina con savio or- 
dinamento che a noi non è dato investigare li destinava». Passi la 
«discreta frugalità», ma il resto appare ispirato ad un fatalismo ec- 
cessivo! 

Spinto dal risentimento il popolo può trascendere ed avviarsi 
verso «le porte fatali dell’Idrosocialistica». Tale tendenza è conside- 
rata «immorale», ne consegue che la Conferenza di S. Vincenzo e 
ogni altra opera di beneficenza, giovando al popolo, possono essere 
considerate produttrici di moralizzazione. Tenendo conto delle con- 
dizioni disastrose in cui tanta gente viveva si può notare che qui ci si 
muove nell’ambito di una logica non certamente ispirata ad un alto 
senso di carità e giustizia. A differenza dell’allocuzione vincenziana 
si coglie un respiro più ampio nella più volte citata recensione del 
Polidori là dove dice che tra tutti coloro (e ci si mette anche lui) in at- 
tesa che qualcosa succeda per rinnovare la società «ci sembra esistere 
questa notabile differenza; che dove gli uni aspettano la salvezza del 
mondo e quella quasi nuova redenzione che ci abbisogna, da qualche 
ingegnosa combinazione e da qualche bel fatto economico, altri in- 
vece si persuadono dover quella necessariamente procedere da qual- 
che gran fatto morale». 


do *k* 


La necessità di dar conto delle idee sull’assistenza e la benefi- 
cenza correnti da noi intorno alla metà dell’Ottocento ci consente 
solo ora di passare in rassegna (rapida per tirannia dello spazio, non 
per mancanza di documenti) le istituzioni benefiche operanti in Fano 
fino al tramonto dello Stato Pontificio e la lunga sequela delle mise- 
rie da lenire. A Fano erano attive, a volte da secoli, numerose Opere 
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Pie originate da lasciti testamentari intesi a sovvenzionare particolari 
settori della pubblica beneficenza; la destinazione dei benefici testi- 


monia di per se stessa l’urgenza e, a volte, la gravità dei bisogni. 


Ecco l’elenco: Azienda di S. Maria del Ponte Metauro ed An- 


nesse '2), Eredità Nolfi '3), Eredità Zanchi '*), Eredità Danieli '5), 
Eredità Buffi '9), Ospizio degli Esposti ‘”), Spedale Civile degl’Infer- 


12) Sorta in base a donazione del 20 febbraio 1404 di donna Gaudiana Berti ed a 

Breve pontificio del 9 maggio 1806 aveva per scopo sovvenzioni varie ai poveri del 
comune e ad altre Opere pie esistenti. 
Per necessità di sintesi ci limitiamo a pochi cenni sull’origine e gli scopi di ognuna 
delle Opere pie qui e successivamente ricordate. Più minute notizie sulle origini, gli 
scopi, i regolamenti, le trasformazioni si possono attingere dal singolo Statuto di 
ogni Opera pia allegato allo Statuto organico della Congregazione di Carità, Fano, 
1880. 

!3) Sorta in base a testamento di Nolfo Nolfi nel 1627; prevedeva elargizioni di- 
verse (sussidi per gli studi, doti monacali, vestiario per i poveri, spese di culto, rico- 
vero di ammalati). 

14) Sorta in base a testamento di Gio. Batta Zanchi di Bergamo nel 1839 per 
conferire doti maritali, erogare sussidi a ciechi, vedove, ammalati poveri, e per sus- 
sidi a titolo di affitto di casa. 

!5) Sorta in base al testamento di Giulia Uffreducci Danieli nel 1678 per contri- 
buire al mantenimento di orfani, orfane, seminaristi, infermi poveri. 

16) Sorta in base al testamento di G.B. Buffi per erogare sussidi a famiglie pove- 
re «della Città e dei Borghi», dando la preferenza a famiglie decadute che non osa- 
vano chiedere pubblicamente l’elemosina-(poveri vergognosi), e per sussidi dotali. 

!?) La Confraternita di S. Michele che amministrava il Conservatorio degli 

Esposti esisteva da tempo immemorabile. Non si sa di preciso quando fu istituita; il 
Brefotrofio, anticamente chiamato Scuola di S. Michele, viene nominato come be- 
neficiario in un testamento del 1323. Con Breve pontificio del 1817 si stabilì che ol- 
tre a Fano ne fossero utenti altri dodici comuni del cireondario. Aveva come scopo 
principale quello di ricevere e mantenere fanciulli illegittimi di ambo i sessi. 
Il Brefotrofio lungo tutti i secoli accolse non solo gli illegittimi, ma anche figli legit- 
timi che i genitori non potevano nutrire; questi venivano consegnati con segni di ri- 
conoscimento (ad esempio metà di una medaglia) e col nome di battesimo già impo- 
sto. Tale fenomeno nell’Ottocento era purtroppo assai diffuso: all'Ospedale Mag- 
giore di Milano, nella prima metà del secolo «il 75% degli esposti è rappresentato da 
legittimi che i genitori non possono nutrire» (cfr. Mario Romani, op. cit.). 
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mi poveri '8), Farmacia di S. Elena '°), Orfanotrofio Femminile 2°), 
Orfanotrofio Maschile 2'), Ospizio di Carità Gabuccini 22), Monte di 
Pietà 2°), Beneficenza vivente perpetua ?4), Pio Legato Bianchini 
Mazzocchi 25). Nel 1843 fu fondata la Cassa di Risparmio nel cui re- 


Cera anche l’istituto dell’affidamento sussidiato che però non sempre dava buoni 
risultati stando a quanto si legge in un manifesto del 4 aprile 1857 affisso dalla Vene- 
rabile Confraternita di S. Michele (Archivio di Stato, Sez. di Fano, Tit. V, 1857) in 
cui viene denunciato «il lacrimevole fatto di vedere come gli esposti maschi ben di 
sovente e in giovanile età terminano la loro vita nelle galere»; e più oltre «Lo scarso 
salario non procura frequentemente al Pio Istituto degli Esposti se non custodi di 
perduta vita e poverissimi, i quali coi mali esempi, coi consigli e con autorità ezian- 
dio spingono al delitto gl’infortunati fanciulli alla loro custodia affidati». 

1°) Si ignorano i fondatori dello Spedale eretto da tempo immemorabile sotto il 
titolo di Ospedale di S. Giuliano denominato di Santa Croce posteriormente al 
1400. Tracce della sua esistenza risalgono al 1008. Aveva lo scopo di curare gratuita- 
mente gl’infermi poveri. 

!9) Eretta nel 1804 con capitali dello Spedale Civile erogava gli utili allo stesso 
Spedale a cui era annessa. 

20) Istituito nel 1597 da Giulio Ottinelli, Vescovo di Fano, per accogliere, edu- 
care e mantenere fanciulle povere di Fano e sobborghi orfane di uno o entrambi i ge» 
nitori. 

21) Probabilmente istituito nel 1650 non se ne conoscono ie tavole di fondazio- 
ne. Aveva lo scopo di accogliere, di istruire elementarmente poveri fanciulli orfani 
di uno o ambedue i genitori ed avviarli a qualche arte o mestiere. 

22) Trasse origine dal testamento di Adriana Ferro-Gabuccini-Taaffe, nel 1859. 
Non fu subito istituito, e con delibere del 1863 e 1871 la Congregazione di Carità 
stabilì che i fanciulli da accogliersi a carico della pia Eredità Gabuccini venissero ri- 
coverati nell’Orfanotrofio maschile già esistente. 

23) Venne fondato nel 1471 per consiglio del Padre Predicatore Frate Marco da 
Monte S. Maria in Gallo dei minori osservanti con lo scopo di fare prestiti in denaro 
sopra pegni a persone bisognose del comune di Fano. 

24) Originata nel 1854 da Padre Pietro Pandolfini, parroco di S. Maria Nuova, 
con sottoscrizioni di Azioni di bajocchi 25 ciascuna. Avremo modo di riparlarne nel 
presente saggio. 

25) Originato dal testamento di Fortunata Bianchini Mazzocchi ved. Dell’ Arfia 
nel 1855. Il Legato non dette origine a particolari istituzioni e il suo capitale passò 
nel 1884 all’ Ospedale pei poveri infermi cronici (vedi nota n. 40). 
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golamento, all’art. 32, era stabilito che «non proponendosi la Socie- 
tà alcun suo privato vantaggio, se vedrà crescere e prosperare la be- 
nefica istituzione, erogherà i sopravanzi nel migliore modo possibile, 
in opere di pubblica beneficenza ed a vantaggio eziandio dei medesi- 
mi depositi». Nell’avviso di apertura dato alla cittadinanza la Cassa 
viene addirittura chiamata anche Pio Istituto a sottolineare come 
fondamentale non lo scopo di lucro, ma quello della pubblica utilità 
26), 

Tra le opere di assistenza non derivava da alcun lascito quella 
sorta nel 1854 per iniziativa di Padre Pietro Pandolfini da S. Leo, 
parroco di Santa Maria Nuova. La benefica istituzione intitolata Be- 
neficenza vivente perpetua si proponeva di raccogliere e capitalizzare 
un fondo di solidarietà a cui attingere per «sollevare il povero» dalle 


sue ristrettezze, e in particolare a dispensare i/ pane! Ma leggiamo 
quello che scrive lo stesso fondatore 27), 


Modesta opera di beneficenza svolgevano anche la Confraternita del S.S. Sacra- 
mento e la Confraternita della Buona morte (Archivio cit., Tit. IX, rub. 35, 1869). 

20) «La Cassa sorse con lo scopo principale di infondere l’amore dell’economia 
[rectius per il risparmio] nel popolo e trarlo dalle unghie degli usurai, prestando de» 


naro ad un interesse del 4%»: confr. P. Borgogelli, Cassa di Risparmio di Fano rac- 
colto in La Provincia di Pesaro ed Urbino di O.T. Locchi, Roma, 1934. Ma nei de- 


cenni successivi continuano decise denunce contro l’usura, per es. su // Comunardo, 
n. 2, Fano 18 dic. 1873, «Abbiamo la ulcera turpe della usura per cui pochi birbanti, 
giovandosi delle miserrime condizioni in che adesso versa la plebe, s’arricchiscono 
col prestare somme al sessanta od anche centoventi per cento a poveri affamati»; 0 
anche sul foglio diffuso dal periodico L’Annunciatore 1’ 11 agosto 1878 con la Pro- 
posta ed invito a soscrizione per istituire una banca mutua popolare per la città e il 
mandamento di Fano per «avvalorare la virtù del risparmio ed aiutare a svolgere le 
industrie locali»; anche vi si legge «è da sperare che si scemi la mala pianta della gra- 
ve usura in questa nostra città; dove povera gente bisognosa paga talora, e sopra pe- 


gni, anche il 35% di frutto senza che la legge abbia potuto recarvi riparo». La Banca 
Mutua non si proponeva alcun compito di beneficenza. 


27) Beneficenza Vivente Perpetua a favore de’ poveri invalidi diretta dal parro- 
co pro tempore del S.S. Salvatore in Fano, Fano, 1854, In appendice fu stampato 


i 
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1. La Beneficenza vivente perpetua è composta di un numero indefinito di azio- 
ni di baj.251/2 per cadauna, che obbliga il contribuente una sol volta al versamento. 
Il di cui intento è di chiudere l’adito alle proscritte usure, e di sollevare il povero dal- 
la dura situazione in cui trovasi. 

2. Le azioni raccolte dal Direttore infrascritto, o da chi per esso, vengono poste 
nella Cassa di Risparmio esistente in questa città di Fano; e dai frutti o prodotti del- 
le emesse azioni sarà erogato un baj. di pane al giorno a quei poveri invalidi, che 
hanno i seguenti connotati... 


Gli assistiti dovevano essere incapaci di procurarsi il vitto quotidia- 
no, possedere un biglietto del Parroco, essere di condotta lodevole, e 
soprattutto non appartenere alla 


colpevole riprovata genia degli oziosi, avida di alimentare i propri vizi con le altrui 
sostanze. 


3. La distribuzione del pane avrà principio quando saranno incassate per lo me- 
no sei mila azioni, e sarà ritratto dalle medesime l’annuo prodotto. Dessa avrà luo- 
go nelle feste principali del Signore, della B.V.M?., e quando a Dio piacerà, sarà 
quotidiana 28), 


L’idea di ricorrere a forme di azionariato per sostentare la bene- 
ficenza non era nuova a Fano. Infatti nel 1847 L.F. Polidori redige- 
va un Capitolato per dar vita ad una Società di soccorso e di patro- 
nato verso i fanciulli delle classi povere in Fano. Detta Società, della 
cui effettiva costituzione non abbiamo però trovato traccia, avrebbe 
dovuto dare ai fanciulli poveri educazione civile e religiosa, istruzio- 
ne e «abilitazione ad un mestiere». È interessante notare che il pro- 
getto si inquadrava nel clima di fiduciosa speranza suscitato dalla 
elezione di Pio IX. Scriveva il Polidori che la Società era costituita 


un Articolo di filosofia evangelica per discutere e risolvere quale fra le Cristiane 
opere sia quella che meglio, e con rara efficacia assicura qui in terra l’eterna salvezza 
degli uomini dove, sia pure nella forma ampollosa allora diffusa, si espone la retta 
dottrina cristiana sulla carità senza le preoccupazioni politiche dell’autore della A/- 
locuzione di cui alla nota n. 9. Per la posizione attuale dei cattolici vedi nota n. 54. 
28) Il 7 dicembre 1854 con la prima distribuzione furono date 400 pagnotte. 
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Capitolato per la Società di soccorso e di patronato verso i fanciulli delle classi po- 
vere in Fano, autografo della prima pagina (Biblioteca Federiciana; Mss. Polidori). 
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dai fanesi desiderosi «di entrare spontaneamente in quelle vie di ri- 
forma che vennero aperte a tutti i sudditi Pontifici dal Sommo Ge- 
rarca e immortale Sovrano Pio IX 2°). 


dk 


Fra le circa quattromila famiglie del comune ve n’erano in città 
parecchie centinaia, di «numerose», a cui scarseggiava il cibo e che a 
volte non avevano nemmeno i letti per coricarsi. Lo stato di povertà 
e di estrema indigenza di tanti è ben ritratto nel Libro dei Verbali 
della Conferenza di S. Vincenzo, nelle allocuzioni già ricordate, nel- 
le numerose e varie lettere di supplica alle autorità civili e religiose, 
nelle carte d’amministrazione della pubblica beneficenza, negli elen- 
chi dei «miserabili» 3°). 


29) Capitolato per la definitiva costituzione della Società di soccorso e di patro- 
nato verso i fanciulli delle classi povere in Fano, Mss. Polidori, C/154, Bibliot. 
Fed., Fano. La bozza del progetto prevede minutamente modi e forme per ammini- 
strare la costituenda società nella quale si accedeva obbligandosi a «pagare e corri- 
spondere... almeno un’Azione di Bajocchi cinque mensili, ossia di Paoli sei annui». 
Pagando almeno quattro azioni annue il socio aveva voto deliberativo. Interessa dar 
conto del Tito/o II del Progetto, sullo Scopo e tendenze della Società la quale si pro- 
pone di «migliorare la morale e materiale condizione» dei fanciulli poveri «1° col 
promuovere la loro religiosa e civile educazione; 2° col dare ad essi gratuitamente 
quella qualità e quel grado di istruzione che sia più consono al loro stato; 3° col faci- 
litare ai più necessitosi l’abilitazione ad un mestiere confacente al loro genio ed alle 
naturali disposizioni, e ciò mediante ancora un tenue ma stabile soccorso in danaro 
e in oggetti di vestiario nel primo e infruttifero stadio del loro discepolato». Dopo 
aver stabilito che verranno rigorosamente osservate le regole che il Vescovo vorrà 
prescrivere «a forma della Circolare emanata dalla S. Congregazione degli Studi, 
sotto il dì 24 aprile del corrente anno» vien detto che sarà «fondata e aperta quanto 
prima una Scuola Notturna pei fanciulli poveri ed esercenti qualche arte meccanica, 
ed anche una Scuola Domenicale e de’ giorni festivi per quelli tra essi che pel mestie- 
re abbracciato non potessero recarsi alle scuole ordinarie della sera». Sul numero e 
sui mestieri dei «fanciulli» fanesi esercenti «arti meccaniche», come apprendisti 0 
come lavoranti, non abbiamo precise notizie. 

30) Libro dei Verbali ecc., cit. Verbale n. 3: «Si trovò qualche inconveniente nel 
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Agli indigenti della città vanno aggiunti molti contadini e i co- 
siddetti «casanti» che, stranamente, sembrano sfuggire alla sfera di 
attenzione e di influenza della carità cittadina, fatta salva qualche 


isolata disposizione in loro favore contenuta nelle carte di fondazio- 


ne di alcune Opere Pie. 
Anche se non troviamo consistenti tracce di beneficenza a favo- 


re dei contadini le loro misere condizioni non sfuggivano alla classe 


dirigente e al clero. 


ricevere le suppliche degli indigenti sì pel troppo loro numero, sì ancora attesa l’im- 
possibilità per parte della Società di porgere soccorso a tanta moltitudine». Ricorre 
spesso l’urgenza di fornire letti, e anche paglia (per riempire i «sacconi»), trespoli, 
tavole e coperte. Si distribuirono anche i letti già dell'ospedale dei colerosi e «ad evi- 
tarne la vendita si disse marcarli, a meno che trattandosi di qualche famiglia vergo- 
gnosa (nobili decaduti, r.d.r.) i Deputati non lo credessero conveniente». 

Dopo la visita di Pio IX nel 1857, che lasciò 400 scudi per i poveri (cfr. il mio artico- 
lo Pio IX a Fano: cronaca di un giorno, in Supplemento 1967, Fano, 1967) il Vesco- 
vo ne versò 70 alla S. Vincenzo da erogarsi «in opere di beneficenza particolare spe- 
cialmente in letti per famiglie bisognose». Oltre alle tradizionali sovvenzioni di pa- 
ne, minestre, abiti, medicinali, la Conferenza aiutò qualche giovane nella ricerca del 
lavoro e gli fornì gli attrezzi; provvide anche a trovare balie per i bambini di donne 
ricoverate in ospedale. 

Per l’attività assistenziale del Comune si possono consultare con profitto presso la 
Sezione di Fano dell’ Archivio di Stato le cartelle del Tit. V, Beneficenza, dove c’è 
un’ampia raccolta di varie suppliche e di risposte dell’amministrazione, assai parca 
nella elargizione di sussidi in denaro. Si va dalle richieste di nobili decaduti che chie- 
dono «un tenue sussidio» a quelle dei cappuccini che nel 1857 avendo solo debiti, 
dopo aver restaurato il convento, ed essendo in difficoltà per mantenere la «nume- 
rosa Religiosa famiglia di ventisette individui non compresi i famigli» chiedono al 
Gonfaloniere di «somministrare quella carità che meglio crederà opportuna»; si va 
dalle richieste di sussidi per andare a studiare fuori Fano alle suppliche di ex dipen- 
denti del comune, o delle loro vedove e figlie, costretti a vivere con pensioni miserri- 
me, prima e dopo il 1860; dalla rappresentazione di estreme necessità sempre aggra- 
vate in occasione di epidemie come quella del 1855 (cfr. E. Capalozza, Su/ colera del 
1855 a Fano, in Suppl. 1971, Fano, 1972) alle richieste di sussidi come premio ad atti 
di valor civile (preferivano ricevere qualche «baiocco» piuttosto che attestati!). 
Una elargizione di denaro a 164 «miserabili» fu fatta nel 1860, il 2 dicembre «nella 
festiva occasione in cui si celebra la pubblica e solenne dimostrazione di affetto e 


139 


Nel 1850 fu ristampato a Fano il fortunato libretto Un curato di 
Campagna del Ravizza, giovane professore di filosofia al Liceo «S. 
Alessandro» di Milano 3'). Nel colophon si legge «Fano, 10 nov. 
1850. Nulla osta per la parte politica». È chiaro, il libro non conte- 
neva idee rivoluzionarie. Il Ravizza intendeva contribuire alla educa- 
zione dei giovani appartenenti ai ceti dominanti e anche idealizzava 
la figura di un curato di campagna della Brianza posto a vivere fra 
numerose miserie non sconosciute, però, neanche dalle nostre parti. 
Il buon curato col consiglio e l’istruzione lenisce e conforta, anche se 
non può estirpare i mali. Il libro per la sua intonazione moderata e 
realistica ebbe notevole successo: il sistema rimaneva qual era, ma si 
indicava che cosa fare per ottenere lievi miglioramenti e il curato ve- 
niva presentato come il perno dell’educazione, della carità, della be- 
neficenza. Il discorso sul come superare la miseria non viene posto; 
tuttavia il libro ugualmente suscitò attenzione e anche polemiche 
tanto che nello stesso anno di pubblicazione ne circolò a Fano 
un’anonima confutazione nella quale continuamente si chiamava in 
causa il Governo come latitante rispetto alle misure da prendere per 
alleviare tante situazioni di indigenza, non mancavano critiche alle 
strutture ecclesiastiche, veniva giudicato scarso l’impegno dei vesco- 
vi nell’applicazione dei regolamenti canonici e si propendeva a cari- 
care i parroci di veri e propri impegni civili. 

Ricaviamo queste ed altre notizie non direttamente dal testo 


anonimo che non ci è giunto, ma dalla Confutazione che ne fece su- 


gratitudine indelebile verso la Maestà del Glorioso Vittorio Emanuele II che si de- 
gnò cordialmente accettare la votazione di questa città per l’annessione definitiva 
ecc.». Fu stanziata la somma di 60 scudi e ogni «miserabile» ebbe 35 bajocchi. Gli 
elenchi furono forniti solo dalle parrocchie di città. (cfr. Archivio di Stato cit. fon- 
do Archivio Com. 1860, Tit. V, fasc. 2/2). 

8!) CARLO RAVIZZA, Un curato di campagna, documenti morali, Fano, 


1850. 
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bito don Nicola Giommi, rettore parroco di S. Andrea in Villis, in 
cui ne sono riportati molti passi 32). Voleva dedicare la sua opera al 
conte Camillo Marcolini «signore di molta parte del circondario fa- 
nese, e conoscitore perfetto dell’indole e dei costumi delle famiglie 
campestri», poi se n’era astenuto temendo un rifiuto. Il Marcolini 
ringraziando per la copia inviatagli in omaggio gli scriveva il 20 apri- 
le 1851 «il libro raggiungerà lo scopo prefisso», ma non si mostrava 
molto entusiasta 33). 

Camillo Marcolini anziché interessarsi alle beghe dei curati pen- 
sava piuttosto ad una diversa organizzazione dell’agricoltura locale a 
vantaggio sia dei proprietari sia dei contadini. In questo senso la sua 
opera Della proposta di un codice rurale per gli Stati della Chiesa 34) 
è insieme con quella di un altro nobile fanese, il conte Antonio Gia- 
comini, Su/ contratto di mezzadria nel territorio di Fano *°) uno dei 
rari interventi in cui vien posto il problema del superamento dello 
stato di miseria dei contadini. Le opere dei due fanesi seguono di po- 
co la monografia di Stefano Jacini La proprietà fondiaria e le popo- 
lazioni agricole in Lombardia, che è del 1854, in cui insistentemente 
si pone il problema sul come aiutare il contadino a vivere in condi- 


zioni idonee a stimolare la sua attività e la sua diligenza. 


2) NICOLA GIOMMI, Confutazione delle note apposte da un sacerdote ano- 
nimo al Curato di campagna del Ravizza, Pesaro, 1851. Una curiosità: l'anonimo 
stimolava i parroci rurali a svolgere un’attiva campagna contro l’uso dei sigari. 
Su Don Giommi vedi E. Capalozza, op. cit. alla nota n. 30, pag. 76 del Suppl. cit. 

33) Mss. Mariotti, busta n. 74, Bibliot. Federiciana, Fano. 

34) Op.cit., cfr. nota n. 3; C. Marcolini (1830-1889) fu patriota, poligrafo, de- 
putato al parlamento. Cfr. L’Alfiere, 25 agosto 1889, Pesaro, cfr. P. Bellini, Carto- 
ceto del contado di Fano, Urbino, 1977 pag. 191 e anche il mio articolo Galantuo- 
mini e Scapigliati a Fano nel 1876, in Supplemento 1970, Fano, 1971. 

35) ANTONIO GIACOMINI, Su/ contratto di mezzadria nel territorio di Fano, 
Fano, 1855. Il conte A. Giacomini (1788-1862) scrisse una dozzina di interessanti 
opuscoli su problemi agrari locali e generali. 
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Il vecchio conte Giacomini (era nato nel 1788) riprende tali mo- 
tivi e mette duramente a nudo la testardaggine e l’insipienza dei con- 
tadini, causa della scarsa rendita dei terreni e della grande miseria 
delle famiglie di campagna *°). La causa prima degli scompensi la- 
mentati è la mezzadria di cui sia lui sia Marcolini invocano l’aboli- 
zione in favore di un contratto basato sull’affittanza «con peso di 
corrispondere - scriveva il Giacomini - invece di danaro determinati 
cereali od altri raccolti del podere medesimo...» Ciò obbligherebbe i 
coloni ad usare i ritrovati della scienza agronomica e «le migliorate 
condizioni potrebbero spingere i contadini ad affezionarsi alla terra 
non come servi, ma liberi, e con pieno diritto di proprietà». Marcoli- 
ni aggiunge che la soluzione indicata ha anche un duplice aspetto 
morale: togliere i contadini dalla miseria che li abbruttisce e risanare 
la loro moralità dato che sono spinti volentieri al furto; anch’egli ac- 
cenna alla ignoranza dei mezzadri, ma equamente ammette che spes- 
so «sono costretti a sottostare al talento non sempre generoso e ra- 
gionevole del loro padrone». Com'è noto, la proposta di tale svolta 
rinnovatrice in un mondo fermo da secoli non ebbe qui nel fanese al- 
cuna applicazione. 

Oltre al ricordato libro del Ravizza un’altra opera ristampata a 


36) Sulla miseria e sulla fame dei nostri contadini cfr. Giuliano Cesaretti, Pro- 

prietari e contadini nell’Urbinate tra ’700 e ’800, in Quaderni Storici delle Marche, 
Ancona, n. 3, settembre 1966, citato anche da E. Capalozza, op.cit. alla nota 30, 
pag. 79 Suppl. cit. Fra l’altro: «Nelle carestie peggiori, capita che essi (i contadini, 
n.d.r.) entrino in drammatica concorrenza col bestiame nell’accaparrarsi tutto 
quanto vi è di commestibile nel podere: consumano infatti quei vegetali che in con- 
dizioni normali, danno in pasto agli animali, e cioè moco, veccia, ghianda, miglio, 
panico, sorba ed erbe di qualsiasi genere». 
Nel 1873 nella Cronaca Fanese del Comunardo, periodico socialistico, n. 1, leggia- 
mo: «Intanto i contadini della montagna, prendono, in mancanza di farina di gra- 
no, i gambi di granoturco, li seccano al forno, li macinano, e ne fanno focacce che 
mangiano... Alcuni contadini della pianura, per non essere da meno dei loro colle- 
ghi dei monti, mangiano pan di ghiande». 
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Fano e abbastanza diffusa fu Dei Doveri civili di Luciano Scarabelli 


37). Vi leggiamo 

Se un caldo amore vi prenderà del paese vostro comincerete dall’accontarvi in 
molti a provvedere al popolo; massa difficilissima da maneggiare, e sempre nemica 
eziandio a quelli che la vogliano migliorare. I suoi mali continui, le mille e mille de- 
luse speranze, l’hanno fatta ribelle ad ogni umano consiglio. I mali a lei toccati dagli 
ambiziosi, dai superbi sono una conseguenza dell’ignoranza... Finché il popolo sarà 
ignorante non riceverà nessun bene, o ricevuto lo guasterà; le fatiche dei buoni sa- 
ranno vane, e il resto della società avrà sempre gli stessi travagli. Dunque istruite la 
massa e cominciate nella più piccola parte e nella più atta ad apprendere: cominciate 


dai bambini. 


Qui il problema della moralizzazione non viene proposto con un 
metodo indiretto (la beneficenza in città, l’abolizione della mezza- 
dria in campagna); qui si vuole andare alla radice del problema: 
istruite le masse, educate i bambini. Il tema della pubblica istruzione 


sarà ripreso con discreto vigore, a Fano, subito dopo il 1860 8°). 


dA 


Naturalmente il passaggio dallo Stato Pontificio al Regno d’Ita- 
lia non significò la fine miracolosa del diffuso stato di povertà: tutta- 
via si cercò di organizzare in modo diverso o nuovo l’assistenza e la 
beneficenza. 

Dopo il 1860 si aggiunsero altre Opere Pie a quelle esistenti (il 
che conferma, come è ovvio, che la mentalità dei più non era muta- 
ta): ricordiamo il Legato Palazzi-Gisberti 39), l'Ospedale pei poveri 


7) LUCIANO SCARABELLI, Dei doveri civili - discorsi a giovani educati, Fa- 
no, 1857. 

38) Cfr. PATRICIA DELI, Un decennio di vita scolastica fanese (1860-70), in 
Supplemento 1972, Fano. 

39) Originato dal testamento del canonico fanese Francesco Palazzi-Gisberti nel 
1861 con lo scopo di fornire l’abitazione a povere famiglie di artieri. Questo Legato 
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infermi cronici ‘°), l’Ospizio Marino per la cura dei fanciulli rachitici 
e scrofolosi ‘'); sorsero anche diverse società di mutuo soccorso su 
cui avremo modo di ritornare ‘). 

Con D.R. del 30 luglio 1864, a norma degli art. 26 e 27 della 
Legge 3 agosto 1862, le Opere Pie aventi sede in Fano furono aggre- 
gate per dare vita alla Congregazione di Carità il cui scopo era di am- 
ministrare i beni destinati genericamente a favore dei poveri, di ero- 
garne le entrate e distribuirne i soccorsi secondo le disposizioni testa- 
mentarie e gli eventuali decreti di riforma. L’unica istituzione che 


fu affidato in amministrazione alla Congregazione di Carità solo nel 1886: nell’at- 
tuale via Palazzi-Gisberti furono costruite parecchie case che vennero chiamate «le 
càs di puret»: vennero ristrutturate subito dopo la seconda guerra mondiale e affit- 
tate: per i poveri furono costruite casupole di fronte alla chiesa della Gran Madre di 
Dio demolite, finalmente, nel 1981. 

49) Istituito con R. Decreto 12 giugno 1864 ha per scopo il mantenimento e la 
cura di poveri cronici; con delibere della Congregazione (1883) e del Municipio 
(1884) vi confluirono i beni delle Eredità Nolfi, Zanchi, Danieli, della Beneficenza 
vivente perpetua e del Pio Legato Bianchini Mazzocchi. 

4!) Eretto in Ente morale con R.D. 9 maggio 1878 ha lo scopo indicato nella sua 
stessa denominazione. Ma già nel 1864 l’Ospizio era istituito, come risulta da una 
lettera indirizzata al Sindaco dal Comitato di Ferrara per gli Ospizi Marini per fan- 
ciulli scrofolosi, «per munificenza di codesto Municipio e della Amministrazione 
dell'Ospedale» (Arch. di Stato, Sez. Fano, Tit. V, Rub. IV, 1864). Venivano accolti 
fanciulli serofolosi di Bologna, Modena, Ferrara oltre che di Fano e dintorni: era di- 
retto da due suore di Carità. Da una lettera del Presidente della Congregazione di 
Carità (R. Mariotti) al Sindaco (Arch. cit. fondò archivio notarile, Tit. V, rub. 26, 
1877) in cui si chiede di mettere a disposizione dell’Ospizio i locali del già Convento 
di S. Paterniano, si ricava che l’Ospizio non aveva una sede propria, L’ebbe nel 
1885 quando la Congregazione cedette l’incombenza del Servizio al sig. Probo Toni- 
ni che costruì l’Ospizio (poi Colonia Tonini) nei pressi del mare in località Gimarra. 
Sul ventilato scioglimento di questa Opera pia vedi L'Opera pia Ospizio Marino in 
L’Eco del Popolo, Fano, 8 genn. 1893 e segg. Cfr. anche del Dott. T. Blessich la Re- 
lazione del direttore dell’Ospizio Marino fanese nell’adunanza dell’11 aprile 1877 al- 
la Congregazione di Carità, Fano, 1877. 

42) Nel 1875 con sentenza di Corte d’ Appello le Maestre Pie Venerini vennero 
confermate beneficiarie dell'Opera Pia Piccoli e del Legato Speranza su cui fin dal 
1857 avevano attivato il loro Istituto. 
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non fu aggregata alla Congregazione di Carità fu la Conferenza di S. 
Vincenzo che era (ed è) una associazione sui generis non dotata di la- 
sciti. 

La Congregazione di Carità fu destinataria, addirittura fino al 
presente secolo, di lasciti a scopo di beneficenza: nel 1902 ricevette 
l’Eredità Baldelli e l’Eredità Fabbri, poi l’Opera Gallizi, il Legato 
Rossi, e infine l’Eredità Bracci Pagani per costituire l’omonima 
Scuola d’agricoltura 4). Interessante per il diffondersi nella seconda 
metà del secolo di una nuova mentalità associativo-previdenziale la 
istituzione, anche a Fano, di Società di Mutuo Soccorso: la prima a 
sorgere, nel 1862, fu la Società Operaia di Mutuo Soccorso fra artie- 
ri e operai «collo scopo precipuo di reciprocamente giovarsi con mu- 
tue sovvenzioni nei casi di malattia o altro infortunio, e di moral- 
mente migliorare la loro classe» ‘). Nel 1879 si aggiunge la Società 


43) Antonio Baldelli lasciò nel 1902 tutto il suo patrimonio per mantenere 
all’ Asilo Civico un certo numero di bambini poveri. Anche Alessandro Gallizi, seni- 
galliese, lasciò con testamenti del 1903 e 1907 il suo ingente patrimonio in favore 
dell’Asilo Civico che, poi, fu a lui intitolato. 

Annotava l’ispettore Antonio Mosconi che «Il patrimonio proprio della Congrega- 
zione proviene da due lasciti, eredità Baldelli, Asilo d’Infanzia ed eredità 
Chanteduc-Tomassini», cfr. A. Mosconi, Le Istituzioni pubbliche di Beneficenza di 
Fano. Relazione d’inchiesta, Fano, 1910. 

Marco Fabbri nel 1902 lasciò tutto il suo patrimonio perché si aprisse un Ospizio per 
Cronici nel suo palazzo; l'eredità fu accettata solo nel 1909 a causa di passività e 
oneri vitalizi legati al patrimonio stesso. 

Di poca importanza il legato di Eugenio Rossi (1897) con un titolo di rendita di lire 
146 annue per avviare ad un mestiere giovani artieri, fu eretto in Ente morale nel 
1903; nel 1910, secondo il Mosconi, «non funzionava in alcun modo». 

La Scuola d’Agricoltura Bracci Pagani (con sede in S. Cesareo) trae la sua origine 
dal testamento olografo della contessa Diana Bracci ved. Pagani (1921); fu eretta in 
Ente morale nel 1927. La soppressione di fatto avvenuta nel 1977 desta qualche per- 
plessità. 

44) EVARISTO FRANCOLINI, Guida di Fano, Fano, 1877. Nella Miscellanea 
fanese della Bibl. Federiciana c’è un’ampia raccolta di Resoconti annuali della So- 
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Quei Congregazione in una sua recente Adunanza ha deliberato che entro il 
prossimo mese di Maggio farà il conferimento dei consueti annui sussidj dotali 
secondo le rispettive Istituzioni, e nel giorno della Festa Nazionale prima Dome- 
nica di Giugno pubblicherà 1’ Elenco delle Zitelle prescelte. 

Il conferimento però di detti sussidj dotali sarà concesso solamente a quelle 
Zitelle che non abbiano ricevuto alcun altro sussidio dotale da altre istituzioni, 
o Corpi morali, e purchè si accasino entro un quinquennio. 

Le Concorrenti dovranno documentare : 

4° Di non avere un’ età minore di Anni diciotto, nè maggiore di 30 compiuti. 

2° Di essere di buona condotta civile, e morale, attestato da richiedersi al- 
l'Autorità Municipale. 

82 Di essere nate, e domiciliate in Fano, o nate altrove ma di famiglia 
Fanese ed ora qui domiciliata. 

4. Lo stato di miserabilità. 

Le istanze verranno ricevute nell’ Ufficio della Congregazione a tutto il 45 
Maggio prossimo futuro. 


Elenco dei sussidj dotali da conferirsi 


4A. N. 5. Doti Cantarini. 

2.0, 5. Doti Zanchi. 

3. 2. Doti Tomassini. 

4. A. Dote Rerrari a favore esclasivo delle Zitelle della Parrocchia di 
S. Cristoforo. 

ox 2. Doti Gabuccini a favore. esclusivo delle Zitelle della Parrocchia della 
Cattedrale. 


Fano 4. Aprile 4864. 
IL PRESIDENTE 
L. BERTOZZI 


G. SEVERI Segretario 
FANO — Tipografia di Giovanni Lana. 


Manifesto della Congregazione di Carità per il conferimento di sussidi dotali nel 
1864 (Archivio di Stato, Sez. di Fano). 
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Operaja Femminile come sezione autonoma della nominata Società 
di Mutuo Soccorso 5). 

Già esisteva nel 1884 anche una Società di Mutuo Soccorso fra i 
marinai **), nel campo cattolico un decreto vescovile del 10 dicembre 
1892 (dopo un anno dalla Rerum Novarum) istituiva il Mutuo Soc- 
corso per la Città e Diocesi di Fano 7). 

Un Istituto per Arti e Mestieri, poi detto degli Artigianelli fu 
aperto nel 1898 da Mons. Francesco Masetti, autentico apostolo del 
popolo ‘8); l’anno prima era entrato in funzione il Patronato Scola- 
stico. 

Per quanto riguarda la dialettica delle opinioni in ordine alla be- 
neficenza è di qualche interesse la lettura del rapporto che il Presi- 
dente della Congregazione di Carità, Conte Annibale di Montevec- 
chio, inviò di sua iniziativa al Sindaco nel 1877. Dopo aver afferma- 
to che «rimane sempre viva cagione di rammarico la triste eredità 


pervenutaci delle forme elemosiniere elevate a sistema in tempi già 


cietà Operaja di Mutuo Soccorso; né mancano tracce di accese polemiche sui modi 
d’amministrare. 

45) Cfr. Relazione al 1° anno della Società Operaja Femminile in Fano, Pesaro, 
1880. 

46) Cfr. Società di mutuo soccorso fra i marinai in Fano, premiata con menzio- 
ne onorevole all'Esposizione Nazionale di Torino nel 1884, Fano, 1893. Sul funzio- 
namento di questa Società manca la documentazione. È attestato da una circolare a 
stampa che nel settembre 1913 fu costituita una Lega di resistenza fra marinai la 
quale propose ai padroni di barche di versare una percentuale per «formare un fon- 
do di cassa che permetta alla lega di poter soccorrere tutti quei marinai organizzati 
che eventualmente si ammalassero o venissero colpiti da sventura». Tale proposta 
«tende a modernizzare e rendere più rispondente ai tempi la beneficenza, essendo 
non troppo simpatico il sistema che sin qui si è adoperato, e cioè di stendere la mano 
ora per quel marinaio ora per l’altro». 

47) Il decreto vescovile è del 10 dicembre 1892; Cfr. la polemica notizia datane 
su L’eco del Popolo, periodico democratico settimanale, n. 1, 1893, Fano. 

48) Cfr. Mons. Francesco Masetti il don Bosco di Fano, memorie raccolte dal 
Sac. Guido Berardi, S. Gabriele (Teramo), 1971. 


146 


dall’universale riprovati» dice che «abolire del tutto queste forme 
dannevoli è purtroppo impossibile, dacché gli usi creati dal tempo 
non si distruggono che col tempo, per quanto questo venga abbre- 
viato dalla buona educazione, cui si tende ad informare le novelle ge- 
nerazioni». Accanto ad una emergente nuova mentalità rimangono i 
segni della vecchia là dove, ad esempio, lo stesso Montevecchio la- 
mentando la mancanza di benefattori per l'Ospedale dei Cronici, 
fondato nel 1864, e additando come esempio il pittore Giovanni 
Pierpaoli che aveva donato all’Ospizio tutti i proventi di una esposi- 
zione di suoi quadri dice «Noi benediremo sempre chi elargirà l’obo- 
lo all'incremento della beneficenza». È altresì convinto che le Opere 
Pie «per le disposizioni dei loro fondatori poco giovano ad alleviare 
ai vecchi il peso d’una vita necessariamente inoperosa e piena di sof- 
ferenze» e che «la carità sminuzzata fra molti... può talvolta fomen- 
tare l’ozio e il vizio» 49). Tra le iniziative che gli preme mettere in evi- 
denza c’è quella per il baliatico (qualcosa avevano già fatto in questo 
campo anche la Conferenza di S. Vincenzo e il Comune) dato che a 
Fano non era possibile istituire le sale di allattamento come già si fa- 
ceva in alcune grandi città; c’è l’invio a Bologna, nella clinica del 
prof. sen. Magni (una celebrità) di certi operai affetti da malattie agli 
occhi; e più gli preme evidenziare, e ben a ragione, l’importanza dei 
sussidi dati all’ Asilo Civico perché «col sovvenire il civico Asilo in- 
fantile noi intendiamo a cooperare all’attuazione del migliore indi- 
rizzo che i tempi nuovi vogliono dare alla beneficenza; e sarà appun- 
to per questo indirizzo che la beneficenza in avvenire non lontano 
non dovrà abbracciare che due periodi della vita dell’uomo, l’infan- 
zia cioè e la vecchiaia». In queste parole, assai significative, la spe- 
ranza (una lontana speranza) di tempi nuovi si collega chiaramente 


4°) Cfr. Jl Rapporto al Signor Sindaco di Fano sulla somma erogata dalla Con- 
gregazione in pubblica beneficenza nell’anno 1877, Fano, 1878. 
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alla necessità dell’istruzione e al miglioramento delle condizioni di 
vita, sulla stessa linea di quanto sosteneva e suggeriva, come abbiam 
detto, lo Scarabelli 59). 

Altri documenti evidenziano la diffusione di una concezione pe- 
dagogica e morale mirante soprattutto a suscitare virtù familiari, 
amore per il lavoro e per il risparmio, riprovazione per l’ozio, essen- 
do abbastanza diffusa l’idea che causa della miseria fosse soprattut- 
to la scarsa voglia di lavorare; pertanto non si insisteva, come sareb- 
be stato giusto, sulla incertezza e discontinuità delle occasioni di la- 
voro e sulla scarsa redditività dello stesso. Una persistenza di pater- 
nalismo inteso come dovere, ma anche come rimedio contro ogni ri- 
volta sociale si può cogliere nelle parole che Angiola Bianchini, di- 
rettrice dell’ Asilo Civico, rivolgeva alle fondatrici (c'erano molte si- 
gnore) della Società Operaia Femminile nel 1879: «... l’esperienza 
c’insegna che laddove le classi agiate e facoltose pigliano a cuore il 
benessere e il perfezionamento morale del popolo certe questioni so- 
ciali e non compaiono o appena comparse dileguano» 5'). 

Per quanto riguarda le Società di mutuo soccorso c’è da notare 
il fiero senso di autonomia presente tra i membri della già ricordata 
Società Operaia che non si dichiarano d’accordo sul disegno di legge 
presentato nel giugno del 1878 alla Camera dei deputati col quale si 
intendeva «offrir modo alle società di mutuo soccorso di acquista re- 
personalità giuridica»; quel progetto, secondo i consiglieri della So- 
cietà fanese, avrebbe «impedito e soffocato, con la sovercia ingeren- 


59) Sull’Asilo cfr. Giancarlo Gaggia, Notizie storiche sull’Asilo Civico «A. Gal- 
lizi», in Supplemento 1970, Fano, 1971. A proposito di istruzione elementare E. 
Francolini nella sua Guida di Fano ci informa che nel 1877 su 19734 abitanti a Fano 
c'erano 15.460 analfabeti, 3.781 sapevano leggere e scrivere, 493 sapevano solo leg- 
gere. 

51) Relazione al 1° anno ecc. cit. 
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za governativa, il libero sviluppo di così fatti sodalizi» 5). Il gover- 
no, insomma, era guardato più con sospetto che con fiducia. 
Sulla stampa locale ci sono poi numerose testimonianze della non 
mai sopita polemica tra cattolici da una parte e liberali e democratici 
dall’altra sulla preferenza da dare alla beneficenza pubblica o a quel- 
la privata. L’eco del popolo in occasione della fondazione del Mutuo 
Soccorso per la città e Diocesi di Fano presentò il fatto come manife- 
stazione della mentalità elemosiniera e scrisse, con una punta di pre- 
venzione contro il Mutuo soccorso diocesano, «il lavoro che nobilita 
e non la beneficenza che sconforta potrà sollevare il morale dell’ope- 
raio» 5°). D’altra parte il SU, ancora nel 1898, polemizzava contro la 
beneficenza «ufficiale» fatta dal «governo o da istituti pubblici per 
mezzo di tasse generali e fisse»; concludeva che «essa mantiene e ac- 
cresce il pauperismo, perché essendo fissa e stabile e nota, la povera- 
glia ci fa assegnamento come d’una carriera aperta e sicura» 5°). 
Né mancava il pessimo gusto delle reciproche battute polemiche 


52) Cfr. Società operaja di mutuo soccorso (resoconto esercizio 1877), Fano, 
1878. 

53) Cfr. nota n. 47. Il giornale La Fortuna n. 7, Fano, 1893, riconosceva che il 
Mutuo soccorso diocesano tendeva «ad estendere i benefici del M.S. anche agli ope- 
rai di campagna che, sino ad ora, nel nostro mandamento almeno, furono da tutti 
trascurati»; forse non aveva avuto successo la istituzione di sezioni rurali della So- 
cietà Operaia di cui parla F. Berti in una lettera a D. Castellani nella sua Risposta al 
resoconto del 1881, Fano, 1882. 

Mancano notizie sulla Società Operaia di Campagna costituita a Cuccurano nel 
1890. Dall’articolo Per /a verità apparso su L’eco del popolo, n. 2, 1893, si appren- 
de soltanto che era un’associazione /aica. 

54) Cfr. SU, giornale diocesano fanese, n. 4, Fano, 1898. Sulla natura del SU 
vedi F.M. CECCHINI, Aspetti della crisi democratico-cristiana a Fano (1900-1902), 
in Supplemento 1967, Fano, 1967. Da notare la stonatura di quella poveraglia! 
Saltuariamente, da parte dei cattolici, si tornò anche ad organizzare distribuzioni di 
pane: nel 1896 a Santa Maria Nuova si istituì la Pia Unione di S. Antonio di Padova 
con la Cassetta del pane per i poveri; nel febbraio furono distribuiti 10 quintali di 
pane, 7 in aprile (cfr. SU, aprile 1896). 

Sulla posizione della Chiesa italiana in tema di assistenza e beneficenza nell’ultimo 


fran sten 
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nel disputarsi i poveri quando liberali e cattolici organizzavano 0p- 
poste cucine economiche per distribuire un piatto di minestra. 
Contro i liberali di destra e di sinistra, contro i cattolici, i repub- 
blicani, i monarchici fece la sua comparsa 0, meglio, il suo tentativo 
di comparsa nel 1873 un periodico «socialistico», // Comunardo, che 
nei suoi quattro numeri, tutti sequestrati, presentò con tono insolito 
per Fano cronache e considerazioni sulla origine e sul perdurare del- 
la miseria. Quel foglio si distinse, come scrive Enzo Santarelli, «per 
un tono piuttosto intellettualistico, che rivela a prima vista un certo 
primitivismo associativo e anche ideologico» sebbene i compilatori 
esprimessero il proposito e l’invito a mettere da parte illusioni e af- 
fetti per «guardare in faccia la verità»; naturalmente anche il Comu- 
nardo vedeva nella scuola aperta a tutti, ma «redenta dal dottrinari- 
smo ufficiale, il tempio dei nuovi vaticini e delle nuove profezie» 5°). 
La comparsa del Comunardo fu sintomo dell’allargarsi della 
dialettica socio-politica negli ultimi decenni dell’800 fanese. 
ALDO DELI 


Ottocento vedi ALFONSO PRANDI, Genesi ed evoluzione dell’insegnamento so- 
ciale della Chiesa nel Dizionario Storico cit. Vol. 1°, pagg. 180-189. 

55) Sul Comunardo vedi E. SANTARELLI, Una fonte per la storia del movi- 
mento socialista marchigiano: il Comunardo di Espartero Bellabarba, in Supple- 
mento 1967, Fano, 1967. Su Bellabarba puoi vedere anche il mio articolo Galantuo- 
mini e Scapigliati a Fano, cit. i 
La posizione attuale dei cattolici in tema di assistenza pubblica e privata è stata più 
volte ribadita in occasione delle discussioni sulla legge 382; A. Caruso la riassume 
così: «In base al principio che il diritto all’assistenza è fondato sul riconoscimento 
del diritto alla vita e sulla natura del bene sociale, uno Stato moderno ha il dovere di 
assumersi la funzione sociale dell’assistenza. Nello stesso tempo, però, consapevole 
della impossibilità di soddisfare tutti i bisogni reali dei cittadini, sulla base del plura- 
lismo e delle libertà democratiche, deve preoccuparsi non solo di riconoscere ma an- 
che di tutelare l’iniziativa privata e quindi la pluralità delle iniziative assistenziali. In 
Italia la libertà dell’assistenza privata è garantita dalla Costituzione», (A. CARU- 
SO, La Chiesa italiana e l’assistenza in Civiltà Cattolica, 5 maggio 1979, Roma; con 
bibliografia). 


a Tr 


DOCUMENTI E RIFERIMENTI SUGLI ULTIMI GIORNI 
DI OCCUPAZIONE NAZISTA A FANO 
(luglio - agosto 1944) 


«Nell’ora grave, che la nostra Fano sta attraversando, con cari- 
tà di Vescovo, e affetto di concittadino assumo da oggi la direzione 
della Città. Rivolgo alla popolazione invito e preghiera, perché la se- 
rena fiducia di tutti renda facile l’opera che con l’aiuto di Dio inten- 
do svolgere a comune vantaggio. Fano, 21 luglio 1944, + Vincenzo 
Del Signore Vescovo» '). 

Sono i giorni drammatici che precedono la Liberazione, le ulti- 
me ore allucinanti della barbarie, della distruzione; ultime di soffe- 
renze e sacrificio per chi mai aveva rinunciato ad attese di giustizia. 

Il Vescovo diviene, quindi, e lo sarà per 37 giorni, podestà di 
Fano. Precedono e seguono rapporti epistolari non scevri di ambi- 
guità, con il comandante tedesco della piazza Eberhard Fischer. 


* * 


Cosa era accaduto? 


Il 27 giugno il fronte è già a pochi chilometri da Ancona. Il 


') Lettere e circolari dirette dal comando tedesco durante l’occupazione e 
mentre S.E. Mons. Vescovo fungeva da podestà del Comune di Fano, nt. 206, 
20.10.1944, Archivio di Stato Sezione di Fano, Archivio privato di famiglia anoni- 
ma. 

La raccolta comprende lettere inedite in lingua tedesca che hanno la traduzione in 
italiano, che risulta dovuta a Mons. prof. Luigi Asioli. 
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Commissario Prefettizio Libero Montesi aveva lasciato Fano per il 
Nord, ove in seguito entrerà a far parte della formazione partigiana 
comandata da Davide Lajolo ?). Il Fischer aveva ordinato lo sfolla- 
mento della città al di là delle vie di circonvallazione, «cioè viale 
Umberto I, viale Regina Margherita, viale XII Settembre, stazione. 
La popolazione deve recarsi a 10 km. dalla costa come già aveva de- 
cretato il Prefetto Angelo Bracci. 

Non essendovi più amministrazione cittadina vera e propria gli 
impiegati comunali sparsi in uffici, si riuniscono presso l’ufficio 
dell'ingegnere capo Antonio Travostini nel villino Petrolati, fuori 
Porta Maggiore, per discutere il da farsi... è presente anche il rap- 
presentante del Vescovo sac. Francesco Guerrini. Le discussioni so- 
no vivacissime per la delimitazione della zona e per le 24 ore concesse 
per lo sfollamento» 5). 

Si susseguono giorni terribili. Il 3 luglio il Comando tedesco del- 
la piazza aveva emesso la seguente ordinanza. «Il Sig. Comm. Alber- 
to Tonucci, abitante nella villa Adele Saladini, è incaricato dal Co- 
mando tedesco del Presidio ad assumere la carica di Podestà della 
città e a formare in suo aiuto un Comitato il quale sostenga in accor- 
do colle unità tedesche gli interessi dell’armata tedesca e a procurare 


l’ordine e la buona salute di tutti i suoi cittadini» ‘). 


2) Per LAJOLO, vedi Giorgio Bocca, Storia dell’Italia partigiana, Bari, 1971, 
p. 406 e passim. 

°) GIUSEPPE PERUGINI, Fano e la seconda Guerra Mondiale, Bologna, Ti- 
pografia A.G.A.I., 1949, pp. 124-125. Vedi Deliberazione consigliare del Comune 
di Fano, n. 16407, 22.9.’ 55. 

4) GIUSEPPE PERUGINI, cit., p. 128. Cfr. Lidio Santini, I cattolici e la resi- 
stenza in Pesaro contro il fascismo, Argalîa, Urbino, 1972, p. 156 «Il vescovo di Fa- 
no, Vincenzo Del Signore, il 20 luglio 1944, di fronte alla minaccia tedesca di di- 
struggere la città se non si instaura qualsiasi autorità, assume, con grave responsabi- 
lità la direzione della città». 
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Il Tonucci, che non aveva aderito alla repubblica di Salò e mesi 
prima era stato estromesso, quale Podestà, manu militari, da un 
drappello di repubblichini, non riuscì ad operare poiché il 4 luglio il 
Comitato di Liberazione Nazionale clandestino aveva emanato il se- 
guente proclama: «Dopo la vigliacca fuga dell’amministrazione fa- 
scista repubblichina che ha servito ignominiosamente gl’invasori te- 
deschi ed ha abbandonato la città ai loro sistematici saccheggi, il lo- 
cale Comitato di L.N. ha assunto - per.ora segretamente - il governo 
della città, quale unica emanazione di Unità Nazionale. Pertanto, 
non essendo ammessa alcuna collaborazione con la belva nazista, 
non può essere riconosciuta né tollerata - neppure in via transitoria 
-qualsiasi altra autorità che, con il pretesto di venire incontro alle ne- 
cessità cittadine contingenti, si macchierebbe inevitabilmente del de- 
litto di portare vantaggi al nemico. Ciò Premesso, il Comitato di 
L.N. diffida tutti i dipendenti comunali e degli altri Enti pubblici ad 
abbandonare il loro servizio e a non riconoscere altra autorità all’in- 
fuori dello stesso Comitato, a disposizione del quale dovranno esclu- 
sivamente e permanentemente tenersi sotto pena delle più gravi san- 
zioni» 5). 

Il tono, piuttosto veemente è giustificato dal clima di guerra al- 
lora in atto e dalla preminente e prepotente esigenza di far valere la 
sovranità dei C.L.N. clandestini nell’ultimo scorcio dell’occupazio- 
ne nazista anche, e soprattutto, in vista dei successivi, imminenti 


rapporti con i comandi militari alleati. 


5) GIUSEPPE PERUGINI, cit., pp. 130-131. Vedi ENZO CAPALOZZA Un 
diario fanese: integrazioni e rettifiche per gli anni 1943 e 1944, Fano, Supplemento 
al N. 4 1967 del Notiziario d’informazione sui problemi cittadini, Tip. Sonc., Fano, 
pp. 139-172. Il diario, con documentazione fotografica delle distruzionei operate 
dai nazisti, precisa in modo rigoroso gli avvenimenti del periodo, anche sotto il pro- 
filo delle determinazioni del Comitato di Liberazione di Fano. 
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Nel vuoto di potere il Fischer incalza, nel suo tentativo di affi- 


dare il mandato a persona di fiducia propria e del Vescovo. 


Una personalità già del Partito Popolare e poi della Azione cat- 
tolica, eminente a Fano, il Comm. Egidio Del Vecchio aveva chiesto 
un abboccamento con un componente del C.L.N. e l’aveva ottenu- 
to. 

L’incontro avvenne con l’avv. Enzo Capalozza tra Centinarola 
e Ponte Varano. In questo incontro il Del Vecchio aveva negato ogni 
legittimità al C.L.N. e aveva caldeggiato la rappresentatività e l’au- 
torità del Comitato cittadino presieduto dal Tonucci, voluto dal Fi- 
scher. Fallito tale suo obiettivo il membro d.c. del C.L.N., Giuseppe 
Ghiandoni, venne ritirato, ma poco dopo sostituito con Oddo Luca- 
relli essendo stata sconfessata la linea di condotta del Comm. Del 
Vecchio dagli organi democristiani della provincia, presenti con 
l’avv. Giulio Coli nel C.L.N. provinciale *). 

«Il proclama del Comitato di Liberazione è perentorio. Al 
C.L.N. spettava di prendere posizione netta ed irriducibile contro 
l’alibismo di quanti - a prescindere dalla loro personale onestà e ri- 
spettabilità -, dopo aver ricoperto posti di maggiore o minore rilievo 
in periodo fascista e, taluno, in periodo «repubblichino», accettava- 
no di aiutare i tedeschi. 


Lo stesso Perugini (un cattolico militante, un uomo d’ordine) 


©) Testimonianza dell’avv. Enzo Capalozza. Cfr. ENZO CAPALOZZA, Det- 
tagli di revisione critica sulla storiografia della Resistenza a Fano in Fano, Supple- 
mento al Notiziario d’informazione sui problemi cittadini, n. 5, 1974, pp. 142-143. 
Si vedano i documenti in ENZO CAPALOZZA, Un diario fanese, ecc. cit. pp. 166 
-169. 
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approva e loda la fermezza del C.L.N. commentando... la delibera- 
zione e l’appello del 14 luglio 1944» 7). 

I nazisti occupano, nel frattempo, le case evacuate, l’aviazione 
alleata potenzia gli attacchi, in particolare lungo gli argini del Me- 
tauro, ai quali ormai il fronte si avvicina, continuano i saccheggi e le 
azioni depredatrici, «gruppi di soldati tedeschi, poderosamente ar- 
mati, attendono le persone, come al varco i lupi delle foreste, nei 
punti frequentati fuori alla periferia della città, un gruppo a Porta 
Maggiore e l’altro in fondo alla via Montegrappa...» 8). 

Il 16 luglio ardono in parte i viali dei Passeggi, in cui sciagurata- 
mente erano stati posti cumuli di paglia, bombe aeree colpiscono la 
chiesa del Suffragio e gli edifici adiacenti 1’ Arco d’ Augusto; è il 78° 
bombardamento, e mentre si apprende dell’attentato ad Adolfo Hi- 


7) ENZO CAPALOZZA, Un diario fanese, ecc., cit. p. 152; Cfr. p. 167, v’è 
però qualche strappo nel C.L.N. poichè: «il rappresentante dei democristiani prote- 
sta perchè la diffida in data 4 luglio ai dipendenti comunali e degli altri Enti pubblici 
è stata inviata senza che egli venisse interpellato; gli si spiega...». Vedi ENZO FOR- 
CELLA, La Resistenza Italiana dal 25 luglio ’43 al 25 luglio ’45, Mondadori, Mila- 
no, 1975, p. 176: «... la storia politica della Resistenza è, in ultima analisi, la storia 
del faticoso dispiegamento di queste direttrici, delle contraddizioni che vi affiore- 
ranno, dei compromessi che di volta in volta verranno escogitati...». Cfr. Delibera- 
zione consigliare, Comune di Fano, cit. 

®) GIUSEPPE PERUGINI, Un diario fanese ecc. cit., p. 131. Un episodio ag- 
ghiacciante è quello del processo, della condanna e della fucilazione in località Sas- 
sonia, il 16 luglio 1944, del giovanissimo Giovannino Cortegiani, che pentitosi 
dell’arruolamento volontario coi tedeschi, aveva disertato e tentava di congiungersi 
con la famiglia a Roma, passando per Perugia. Il racconto fatto da Mons. Amici e 
riportato dal Perugini è di una drammaticità allucinante. Vedi GIUSEPPE PERU- 
GINI, Un Diario fanese, ecc., cit., pp. 181-182 (il brano è pubblicato in Fano, Noti- 
ziario d’informazione sui problemi cittadini, 1974, n. 3, pp. 37-38); e ENZO CA- 
PALOZZA, Dettagli di revisione critica, ecc. cit., pp. 150-151. 
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tler, viene preannunciato l’incendio della città... «se non venga im- 
mediatamente instaurata a Fano una qualsiasi autorità civile» °). 


dk * 


Ritiratosi il Tonucci, Mons. Del Signore, sua sponte o per sug- 
gerimento dei suoi consiglieri aveva optato per l’«i” mi sobbarco», e 
si era recato dal Fischer per comunicargli la sua decisione. Questi, 
però, non se la dà per inteso e, come risulta dalla lettera in data 20 
luglio, decisa nella sostanza, seppure rispettosa nella forma, insiste 
che l’incarico venga assunto da un civile. Eccola nelle sue parti es- 
senziali: «S.E. dem Bischof von Fano. Eure Eminenz beliebten mich 
heute mit Ihrem Besuch Zu beehren, auf den ich im Folgenden Be- 
zug nehme... (S.E. Vescovo di Fano mi ha oggi onorato della sua vi- 
sita, relativamente alla quale le rispondo...»). 

La lettera prosegue riconoscendo la necessità di una ammini- 
strazione civile, ma rilevando la non opportunità che un Vescovo ne 
assuma la responsabilità poiché «... Wenn ich anch den guten Wil- 
len, den Eure Eminenz zur Erhaltung der Stadt und Linderung...». 

«(Se io anche stimo la buona volontà di Vostra Eccellenza per 
l’assunzione della città e il lenimento delle necessità da parte della 
popolazione devo però far del tutto noto a V.E. che nelle presenti 
circostanze, vi è un imminente pericolo perché in breve la stessa città 


si troverà nel fronte di battaglia, e la mia opinione è che V.E., come 


®) GIUSEPPE PERUGINI, cit., p. 136. Vedi LIDIO SANTINI, cit. p. 157; 
Cfr. Lettere e circolari, cit., con l’elenco dei 58 parroci; e ENZO CAPALOZZA, 
Dettagli di revisione critica, cit., pp. 157-158. Successivamente i Passeggi verranno 
distrutti da una moltitudine di saccheggiatori di legna. Quanti furono individuati 
nella vandalica impresa vennero denunciati nominativamente all’autorità giudizia- 
ria, dal Capalozza, allora Sindaco in carica. 


Nino Andreoli, Rifugio a Fano (incisione). 
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sacerdote non sarebbe a posto come capo della città. Io quindi dico a 
V.E. che mi indichi una persona civile tra i suoi confidenti che faccia 
in futuro da Podestà; questa è la mia opinione, cioè che così possa 
trovare una soluzione nella presente situazione» 9), 

Ciononostante il Vescovo persiste. Sarà Podestà. Una carica 
non utile in quel clima e in quel contesto. 

Un’auto-investitura disattesa, in un primo tempo, dal comando 
tedesco, ignorata dai cittadini ed anche dalle autorità alleate, con- 
senzienti subito dopo la Liberazione alle nomine del Sindaco e dei 
componenti la Giunta, designati dal C.L.N. ''). Nessun vantaggio 
per le persone, per le cose, per i beni. 

Il 22 luglio il Fischer emette l’ordine di sgombero completo del- 
la città e lo notifica al Vescovo: «Dem Herrn Buergerimeister in Fa- 
no, Befehl, Wichtige militaerische...». (Al borgomastro di Fano, 
Ordine. Le operazioni militari richiedono una completa evacuazione 
del territorio a levante della strada... da domani 23 luglio 1944 ogni 
persona civile che non si trovi in compagnia di un soldato verrà ine- 
sorabilmente fucilata» !?). 

Anche la garanzia della extraterritorialità del Seminario e della 
sede vescovile (der exterritorialitaes des bischoeflichen... des semi- 
nars) è minacciata perdurando la contemporaneità della autorità ci- 
vile e religiosa; in un altro suo messaggio in data 22 luglio, al Vesco- 
vo il Fischer incalza: «Ich stellte gestern in den spaeten Nochmittag- 
stunden...». 

(Ieri sono stati posti nelle ore serali in vari luoghi della città dei fogli 


10) Lettere e circolari ecc., cit. n. 2. 

!!) Cfr. ENZO CAPALOZZA, Un diario fanese, ecc. cit., pp. 169-171. 
ALDO DELI, / verbale della prima riunione della Giunta Comunale dopo la libera- 
zione: 5 settembre 1944, in Notiziario «Fano», 1974, n. 3, pp. 54-56. 

12) Lettere e Circolari, ecc. cit., n. 3. 
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scritti a macchina con un appello, firmati da una organizzazione bol- 
scevica (sic/) che si firma «Fronte della liberazione nazionale»)» 15). 

Il 26 luglio viene emesso un ordine severissimo contro i posses- 
sori d’armi e revocati tutti i permessi di porto d’arme, anche quelli 
per la polizia e «... Verantwortlich fuer die Durchfuehrung dieses 
Befehls ist der Buergermeister... (... Responsabile per l’esecuzione di 
questo ordine è il Podestà)» 14). 

Il 5 agosto l’interno della città viene dichiarato zona militare e 
l’ingresso proibito, senza alcuna eccezione... «Inoltre la podesteria è 
obbligata di porre a tutti gli ingressi della città un cartello contenente 
l’avvertimento scritto in lingua italiana: Militaerische Zone, zutritt 
verboten, auf zuwiederhandInde wird scharf geschessen aubringen 
zu lassen (zona militare, ingresso proibito, chi agirà in contrario ver- 


rà inesorabilmente fucilato)» 15). 


19) Lettere e circolari, ecc. cit., n. 5. Vedi FRANCO BATTISTELLI, Fano, 
Storia Monumenti Escursioni Senigallia, Edizioni 2 G. p. 47. Vedi anche VITTO- 
RIO E. GIUNTELLA, La Resistenza italiana, La lotta di un popolo, Mondadori, 
Milano, 1975, p. 251: «La tarda primavera e l’estate del ’44 con la ripresa dell’avan- 
zata alleata, gli sbarchi in Normandia e in Provenza, rianimano le formazioni parti- 
giane provate dai rastrellamenti dei mesi precedenti. Di nuovo salgono sui monti i 
giovani di leva»; e LUIGI SALVATORELLI e GIOVANNI MIRA, Storia d’Italia 
nel periodo fascista, Einaudi, Torino, 1956 pp. 1085-1089. 

14) Lettere e circolari, ecc. cit. n. 7. Vedi ANTONIO CASANOVA, Ritorno a 
Fano in Notiziario d ‘informazione sui problemi cittadini, 30° Anniversario della Li- 
berazione, n. 3, 1974, p. 34: «Il caso di Fano era diverso, e il deserto cittadino indi- 
cava chiaramente che gli uomini, attivi sul fronte antifascista e antitedesco si erano 
spostati nella campagna vicina e sulle colline dominanti la vallata del Metauro. Là si 
appuntavano le attenzioni dei fascisti e là i tedeschi facevano i loro rastrellamenti».. 
Vedi anche GIUSEPPE MARI, Guerriglia sull’Appennino, La Resistenza nelle 
Marche, Urbino, 1965, p. 93; e GIORGIO AMENDOLA, Bruno Venturini nell’an- 
tifascismo e nella Resistenza, in Fano, Supplemento al n. 5, 1974, Notiziario di in- 
formazione sui problemi cittadini. 

1°) Lettere e circolari, cit. n. 11. Vedi REMO ROVINELLI, La caduta di una 
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Continuano, oltre ai bombardamenti aerei anglo-americani, le 
efferate imprese degli invasori. Prepotenze, violenze, razzie. Parec- 
chi muoiono straziati da mine antiuomo. E tra essi il partigiano Ma- 
rino Mondini. Vengono fucilati, innocenti, Giuseppe Diotallevi (det- 
to Bubona), Angelo Santinelli e Giocondo Giardini. 

È negato alle donne il permesso di concorrere a rendere meno 
gravoso il lavoro coatto dei loro uomini perché questi non si erano 
presentati spontaneamente ma hanno dovuto essere prelevati con la 
forza !°). 

Ed ecco l’8 agosto, il grande regalo - feroce regalo - dei tedeschi 
al mite presule: l’avviso che il giorno dopo saranno abbattuti i cam- 
panili, cosicché le chiese diverranno inagibili e inutilizzabili per il 
culto, con la motivazione menzognera ed ipocrita che possano essere 
dal nemico adibiti ad osservatori. 

E v’è dell’altro: le porte delle chiese debbono restare ben aperte 
per dare libero ingresso ai guastatori. 

«... den Bischof in Fano. Ich teile Eurer Eminenz mit, dass eine 
hochere militaerische Kommandostelle fuer morgen die sprengung 
verschiedener hoch gelegener Tuerne befohlen hat. (Io comunico a 
V.E. che un comando militare superiore ha comandato per domani 
di far saltare diversi campanili) probabilmente verranno fatti saltare 


cinque campanili» '). 


organizzazione, in Società fascismo antifascismo nel pesarese (1900-1940), Storia 
del Movimento di Liberazione nelle Marche, Pesaro, 1980, pp. 35-38, e PAOLO 
SPRIANO, Un partigiano qualunque, in Rinascita n. 49, 11 dicembre 1981. 

16) Lettere e circolari, ecc. cit. n. 12. Cfr. PAOLO BONETTI, Uomini della 
Resistenza, in Fano, Notiziario d’informazione, n. 2, 1974, pp. 4-8. Vedi GIUSEP- 
PE PERUGINI, Fano, ecc. cit. p. 181 e segg. e ENZO CAPALOZZA, Dettagli di 
revisione critica ecc., cit., pp. 150-151. 

17) Lettere e circolari, cit., n. 13. 
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Il Perugini asserisce che il Vescovo ne resta sconvolto e che vor- 
rebbe recarsi a villa Taccoli, sulle colline di S. Biagio, ove ha sede il 
comando tedesco, senza poterlo fare perchè non dispone di un mez- 
zo di trasporto. Sicché si fa sostituire da mons. Carlo Isotti, da don 
Guido Berardi e dal conte Piercarlo Borgogelli, quali suoi rappresen- 
tanti. Aggiunge che essi furono accolti con cortesia e comprensione 
per la gravità della (pretesa) decisione superiore e ne ebbero la pro- 
messa di interessamento in sede competente per scongiurare il peg- 
gio. 

Nello stesso incontro il Fischer comunica che il giorno successi- 
vo lascerà la città. 18). 

È incomprensibile che la mancata distruzione nel giorno stabili- 
to abbia determinato solo un attendismo passivo nella aspettazione 
di un evento o un intervento miracolistico che sciogliesse il nodo 
dell’angoscia e del terrore, anziché indurre a febbrili iniziative in più 
alto loco. E neppure si avvertì il C.L.N. di Fano, né quello provin- 
ciale ove i cattolici erano ufficialmente presenti con persone designa- 
te dalla D.C. 19). 


dk 


L’infernale proposito viene attuato il 20 e il 21 agosto. Il Fischer 
aveva parlato di cinque campanili mentre ne sono stati distrutti sei 
(oltre alla monumentale torre civica settecentesca di Gian Francesco 
Bonamici, alla torre quattrocentesca del palazzo Palazzi o del Canti- 


') GIUSEPPE PERUGINI, Fano ecc., cit. pp. 151-152. 
!9) Vedi anche ENZO CAPALOZZA, Un diario fanese, ecc. cit., p. 150. 


RAT ge agi at CSTOTUITA TA aa dif a aario rt reale dee - si 


Giorgio Spinaci, Il campanile della chiesa di S. Maria Nuova prima della distruzione 
nazista (carboncino). 
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none, ristrutturata all’inizio di questo secolo, arretrata rispetto 
all’allineamento di via de’ Cuppis, al mastio della fortezza Malate- 
stiana e al faro). 

Sono saltati i campanili delle chiese di S. Paterniano, S. Maria 
Nuova, S. Arcangelo, S. Domenico, del Duomo e di S. Silvestro (0 
Madonna di Piazza). 

La distruzione della modesta vela campanaria di S. Silvestro che 
non sovrastava neanche le case vicine, dimostra di per sé, in modo 
eloquente, quanto fosse mendace e pretestuoso il pericolo di una 
eventuale utilizzazione esplorativa dei campanili. 

A tacere del ridicolo di una concezione bellica, ottocentesca da 


piccola vedetta lombarda di deamicisiana memoria ?°). 


dk 


Il Perugini annota le vicende degli ultimi giorni prima della Li- 
berazione, ma nel suo diario mancano le testimonianze di chi si op- 
| poneva al nazismo con le armi, in audaci azioni partigiane. Verran- 
no raccontate dopo, quasi sempre senza iattanza, con semplicità. Ti- 
no, Palin, Turclèt, Dardari, Cesarin, Nello, Loris e tanti che dedica- 
vano la loro giovinezza ad una causa di libertà. E altri ancora che 
non videro mai il 27 agosto, la stagione delle grandi scelte della vita. 


20) Cfr. FRANCO BATTISTELLI, Storia Monumenti, ecc. cit., p. 48: «La 
prudenza e l’abilità di pochi (e non senza rischio della vita) erano servite a porre in 
salvo dalla distruzione e dalla rapacità teutonica le maggiori opere d’arte e l’intero 
patrimonio librario della Biblioteca Federiciana». Vedi ENZO CAPALOZZA, Un 
diario fanese, ecc., cit., p. 151: «Un particolare tragicamente emblematico: mentre 
la ferocia travolgente infuriava contro i nostri campanili, tre tedeschi rimanevano 
uccisi, quasi schiacciati dalle macerie lanciate a distanza, Otto Muller di anni 23, Jo- 
hann Stanck di anni 26, ed Ewald Irzek di anni 34». 
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«Moriamo proprio davanti all’ospedale - pensavo - ci fanno fuori, ci 
fanno fuori senza neanche disturbarsi a scendere. Chissà se morire- 
mo tutti... La paura era salita proprio a novanta ma si ruppe. Ebbi 
degli istanti di stranissime sensazioni, quasi d’ilarità: una chiarezza 
di coscienza della morte come fosse appartenuta ad un’altra persona 
e non a me» 2), 

Proseguono le rovine di palazzi antichi, monumenti, ville, case. 
Sono le interminabili, ultime ore di ferro e di fuoco. 

Il Leutnant Fischer è ormai lontano, il suo interlocutore - il Ve- 
scovo - Podestà - nulla ha potuto per evitare distruzioni immani che, 
forse, poche città del nostro Paese hanno conosciuto (se non quelle 
bombardate più duramente da aerei). 

Nulla ha potuto. Ma il Leutnant Fischer deve aver meditato su 


quel «confidente civile» che egli voleva Podestà; sulle armi dei parti- 


21) VALERIO VOLPINI, Due cronache, in Notiziario Fano, 1974, ecc., cit. 
Pp. 22-30. Vedi GIUSEPPE MARI, cit. p. 185. Giannetto Dini e Fernando Salvalai 
erano stati già fucilati. Aldo Jacucci poteva salvarsi fuggendo tra campi di granotur- 
co ma volle correre in aiuto del suo compagno Alois Vòlpini colpito a morte e semi- 
nudo affrontò un sergente tedesco armato di mitra, revolver e bombe a mano: si 
trattava di un componente di una squadra di SS che si era insediata presso la casa 
dei coloni Meletti in località S. Orso, certo Ludwing Hangerc, matricola 28236, na- 
. to a Schongau (a breve distanza da Monaco) il 27 aprile 1910, deceduto per cause 
sconosciute durante la ritirata. Morì a vent’anni colpito prima al petto da revolver e 
poi da una sventagliata di mitra alla schiena. Vedi FERNANDO EMANUELLI, Fa- 
no Notiziario di informazione sui problemi cittadini, maggio-agosto 1975, pp. 19- 
20. ENZO CAPALOZZA, Se vuoi la pace prepara la pace, in Pesaro-Urbino, Dal 
Metauro alla linea Gotica, n. 8, 15/9/1981, p. 5. MARIO OMICCIOLI, Nuvole e 
ceneri nel vento, in Fano, Notiziario d’informazione sui problemi cittadini, 30° An- 
niversario della Liberazione, n. 3, 1974, p. 32: «Nulla è accaduto, tutto è senza pie- 
tà, calmo, ordinato, una pietra in più o in meno, un fiore vivo e uno appassito, le 
nuvole e la cenere nel vento e uno squarcio di cielo sereno». 
Per altre notizie ed altri nomi vedi GIUSEPPE MARI, Guerriglia sull’Appennino, 


cit., passim; ENZO CAPALOZZA, Un diario fanese, ecc., cit., passim; id. Dettagli 
di revisione critica, ecc. cit., passim. 


163 


giani che mai i tedeschi riuscirono a far deporre; su quell’incontro a 


S. Biagio, 1’8 agosto, con i missi dominici del Vescovo. 


Mok 


Il 27 agosto è, per i fanesi, giorno di libertà, ma anche di desola- 
zione 22). 

L’intera economia produttiva era paralizzata; il porto con bar- 
che autoaffondate dagli stessi marinai per consentirne il successivo 
recupero; le fabbriche, le officine, le botteghe artigianali ammassi di 
mattoni; i terreni agricoli ed ortivi devastati ed in completo abban- 
dono. La linea Gotica era vicina. Fano aveva subìto centosessanta- 
due bombardamenti dagli aerei alleati. 


Si parva licet componere magnis, Parigi stava per essere distrut- 
ta, eppure il comandante tedesco della piazza, Dietrich von Choltitz, 
non ottemperando ad ordini superiori, lo evitò. Firenze doveva subi- 
re press’a poco la stessa sorte, eppure il Platz Kommandant, il co- 


lonnello Adolf Fuchs, del 10° reggimento paracadutisti, lo evitò 23). 


22) GIUSEPPE PERUGINI, Fano ecc. cit., p. 159: «Si è saputo, poi, che in 
nessun’altra città d’Italia siano abbattuti campanili come a Fano, Fano in testa: 
Faenza seconda, Empoli terza». Vedi M.O., Le piccole città tra presente e passato, 
in Pesaro-Urbino, Dal Metauro alla Linea Gotica, n. 8, 15/9/1981, p. 3: «Nella 
grande piazza è finito quasi tutto, case, campanili, fontana; squartato come una be- 
stia l’amato Teatro della Fortuna, tagliata e slabbrata come da un coltellaccio la bel- 
la facciata duecentesca del Palazzo della Ragione. Una città razziata: tutta la vita 
gelosa delle case riversata nelle vie e nei vicoli. Lettere, cartoline, libri, vestiti, qua- 
dri, tutto: i dolori, le speranze e le disperazioni delle famiglie, le miserie e le ricchez- 
ze mischiate assieme nella polvere». 

Cfr. E. CAP. Anniversario d’infamia: 20-21 agosto, in Fano, Notiziario d’informa- 
zione, n. 4, 1972, pp. 5-10. 


23) Vedi GIOVANNI FRULLINI, La liberazione di Firenze, Milano, Sperling 
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dk 


«La zona collinosa tra il Metauro e il Foglia sta per essere sca- 
valcata dalle truppe alleate le quali vengono a trovarsi in vista delle 
fortificazioni della Linea Gotica. Si presenta ormai agli eserciti 
anglo-americani uno dei più ardui ostacoli nella loro avanzata verso 
l’Italia settentrionale. 

Questo cammino verso il nord sarà agevolato dalle preziose in- 
formazioni che i comandi partigiani hanno saputo fornire sulle forti- 
ficazioni nella fascia tra il Foglia ed il Conca. Non a caso l’avanzata 
in questo settore sarà molto più rapida che nella zona seguente, tra il 
Conca ed il Marecchia. Il Comando della Brigata Pesaro... ha già 
fatto pervenire (tramite Galliano Binotti) una pianta della Linea Go- 
tica...» 24), 


* ok * 


Il Consiglio Comunale, il 3 settembre 1955, conferì al Vescovo 


Del Signore la cittadinanza onoraria specie «per l’opera svolta, in 


& Kupfer Editori, 1982, pp. 37-39 e relativa bibliografia. Cfr. ARTURO CARLO 
JEMOLO, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, Einaudi, Torino, 1955, 
PP. 730-731. LUIGI SALVATORELLI, Sommario della Storia d’Italia, Einaudi, 
Torino, 1955, pp. 593-596. 

24) GIUSEPPE MARI Guerriglia sull’Appennino, ecc. cit., p. 293. Secondo la 
testimonianza del prof. Enzo Capalozza, del 9 marzo 1982: «Un altro esemplare 
della planimetria delle stesse fortificazioni che il C.L.N. provinciale aveva affidato 
ad esso Capalozza del C.L.N. di Fano, era stato occultato entro una canna in locali- 
tà Ponte Murello nel podere di proprietà Nestore Adanti colonizzato da Arduino 
Bargnesi. Per tramite di un sottufficiale della polizia militare britannica fu conse- 
gnato ad un comando delle forze armate anglo-americane di cui facevano parte al- 


ROCHERIA BELLINI © 


Pensi: 


Un angolo della piazza XX Settembre di Fano con il campaniletto della chiesa di S. 
Silvestro prima della distruzione nazista. 
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tempi difficilissimi e calamitosi» 25) con venti favorevoli, l’astensio- 
ne di socialisti e dei comunisti, quattordici gli assenti sul plenum di 
quaranta consiglieri. 

Fu una seduta contrastata, non solo per motivi procedurali. In- 
tervennero con argomenti politici e di merito, in particolare, l’on. 
Avv. Giuseppe Boidi e l’on. avv. Enzo Capalozza, oltre al prof. An- 
tonio Casanova, al prof. Valerio Volpini, all’avv. Giovanni Radicchi 
26), 

Una seduta nella quale bruciava ancora il ricordo per le ferite 
alla città mutilata dei suoi campanili e delle sue torri. Non erano so- 
pite le divergenze emerse, anni prima, all’interno del locale C.L.N. 
clandestino tra i Partiti laici e la D.C.. 

Era operante la legge maggioritaria 26 aprile 1951, n. 203, che 
con gli articoli 12 e 63 attribuiva un cospicuo premio ai partiti appa- 
rentati che avessero raggiunto la metà più uno dei voti espressi. Il 
che era accaduto a Fano: ventisette seggi anziché ventidue. 

I venti voti favorevoli in quella seduta sarebbero stati di meno 
se quella legge non avesse operato. In sostanza il voto non fu rappre- 


cuni ufficiali italiani, che aveva sede in quel di Castelvecchio (Comune di Montepor- 
zio). Quivi si recò Capalozza ad illustrare il documento. Questo pittoresco sottuffi- 
ciale gli rilasciò un enfatico quanto ingenuo certificato di benemerenza per avere re- 
so un grande servizio all’armata alleata!...». 

25) Dal testo della delibera di Giunta approvata dal Consiglio comunale il 3 set- 
tembre 1955, cit. Vedi anche il Diploma di conferimento che trovasi attualmente 
presso l’Istituto delle Maestre Pie Venerini in Fano. 

26) Vedi Deliberazione consigliare, cit. Vedi ARTURO CARLO JEMOLO, 
Chiesa e Stato, cit. pp. 680-681. ANTONIO GRAMSCI, Gli intellettuali e l’orga- 
nizzazione della Cultura, Einaudi, Torino, 1955, p. 191; LUIGI SALVATORELLI, 


La chiesa e il fascismo in Il Ponte, AnnoVI, n. 6, giugno 1950, pp. 602-603. Fabio . 


Cusin, Antistoria d’Italia, Einaudi, Torino, 1948, pp. 337-338; LUIGI SALVATO- 


RELLI e GIOVANNI MIRA, Storia d’Italia nel periodo fascista, Einaudi, Torino, 
1956, p. 962. 
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sentativo del reale peso delle singole componenti elettorali. Un con- 
ferimento che tutto sommato, si è risolto, malgrado le intenzioni dei 
proponenti, in uno sgarbo, davvero non meritato, a Mons. Vincenzo 
Del Signore, che per il suo intenso magistero teologico e pedagogico, 
quale rettore del Seminario Diocesano e del Seminario Regionale, e 
per il suo lungo ministero ecclesiale e pastorale era amato dai fedeli 
della diocesi e da tutti apprezzato e rispettato. 

Un conferimento che, semmai, avrebbe dovuto essere precedu- 
to, in sede riservata dal vaglio critico e dall’eventuale consenso dei 
Partiti e, posto ai voti in Consiglio, solo se fosse stata raggiunta una 
prestigiosa unanimità, anziché essere imposto da una maggioranza 
amplificata e falsificata per effetto di una legge antidemocratica, mi- 
stificatoria e artificiosa.. 

Gli è che spesso si dimentica il saggio consiglio di Carlo Mauri- 
zio Talleyrand: surtout pas trop de zéle. 


NINO FERRI 


